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SAGGIO 

INTORNO ' 

AL POLITICO-ECONOMICO GOVERNa 

d’uno Stato, o d’ una Citta’ scaduta 
DALLA sua floridezza, 

J» cui fi rilevano con brìeve , e forts precfione 
i punti più ragguardevoli ^ e più in eggi di- 
battuti per ta felicità degli Stati Cattolici y, 

CON UN’ IDEA IN.FINE 
DEL SISTEMA POLITICO-CATTOLICO 

Dilucidata piu’ dell’ordinario, e dimostrata. 
CONTRO IL Patriottismo del Sic. Rousseau « 

DIRETTO 

AD 13 N PERSONAGGIO DI PRESIDENZA 

In occàfione di certo Memoriale prefentato ia 
nome dell’llluRrirs. Pubblico di Ravenna 

ALLA SANTITÀ' DI N S. 

CLEMENTE PAPÀ XIV. . 


Nel Settembre dell’Anno 1770. 



COSMOPOLI, MDCCLXXIL 
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y, Florcfc Civitates, fi aut Philofbphi imperen^ 
» ant Imperatores philofophentur. « 

Celebre detto dì Platone , cd ujìtato 
. da M. Aurelio Imperatore . 

1) Si vis cdrani) agnofce languorem. « 

* S. Pietr. Crsf, fer, 30. 

ti) Cupiditas indulgendo accenditur } refiftencjp 
,, extinguitur. « 

$. Agoft, lib, 2. qq. Evang, q, 29. 

■■■> 
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L EDITORE 

A CHI LEGGE. 


D Opo non molli mefx , che io ho ' 
prodotto al Pubblico Bene quefto 
pregiatilfirao lavoro di Dario Adonico , 
ho il piacere , Cortefifllmo Lettore , di 
nuovamente riprodurlo. Quello Saggio 
comparifce per la Tua mole un opufco* 
lo : ma nelle confìderazioni di que’ Let* 
terati, che (Indiano a profondo l’indole 
della Natura, della Società, della Reli- 
gione, della Polizia, è comparfo un 
Opra delle più magnifiche, e lumino- 
fé , che fi polla afpettare un forte 
acutilfimo Filofofo, da un comprenfivo 
finiffimo Teologo, da un quadro illumi- 
natilTimo Giafpubblicilla. Quefto Litro 
fi paragona ad una lente, che in un ^ 
punto rauna mille vibrantilfimi , ed acu* 
liftlmi raggi di luce . Quefto Libro è 
da raftbmigliarfi ad una tela, in cui po* 
che principali figure fono delineate : ma 
nell’ ombreggiamento di quelle, un oc* 
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' -cliio ben illuminato ci fcopre cento, e 
-fnille ;ahre faccie , e buftì d’un nuovo 
I ^nodello, d’un nuovo gufto fuor di tut‘ 
to r ordinario. Qu'i le varie opinioni , 
che follevano in oggi tutti i penfatori 
d’Europa, in un tratto di penna fono 
bilanciate ; e il loro valore in un lam- 
po ne vien indicato . Qui le Quiftioni 
più fpinofe, che fin’ ora hanno o sfre- 
giato o ferito chi le ha trattate, ven- 
gono maneggiate- con tal deftrezza, che 
le fpine quafi più non comparifeono . 
Qui il Cattolichifmo vien portato in 
trionfo ; e in quello trionfo vien ino- 
ltrata la forza delli Avverfar), quella 
forza, ^he neppur elfi , fe non in con- 
fìifo han creduto d’ avere. Qui l’idea del 
Vangelo fa la pi ù. vaga m olirà di uni- 
tà, di prccifione, di fchiettezza, di giu- 
llizia , di riferva, di cautela , di pien 
polfelTo fu tutta la quadratura di un 
penfare forte, follcnuto,e collante. Qui 
i' Inveri degli Uomini , i loro Uffizi e 
Con Dio, e con fe lleffi , e cogli altri 
fon tratti in un baleno da quella ofeu- 
rit'a , e confufione, da cui non vaifero 
trarli groffi, e moltiplicati Volumi. Qui 
una modellia rara campeggia nel folle- 
nerfi , fenza mai dare ragionevole mo- 
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tivo d* of&fa ad alctmo ^ Ida* dovuto 
l’Adonico prender occafione di fcrivere 
da’ fenùmenti del Memorial Ravenna- 
te ; argomento -per fe ftelfo odiofo a 
que’ pochi , che i’ hanno diftefo , non 
lorfe con tutta la rifieffione, come ei 
dice ; ma primieramente ei fi duole mol- 
ti (Timo della circoflanza , che 1’ obbligò 
a quella occafione ; e li duole per timo- 
re , che il ragguardevole Amico, che 
lo ha moflb a (tendere quelli fuoi ri- \ 

flelTi , e a cui furono inviati, facelTe 
parte del privato manofcritto ad altri 
Amici: molto piò ebbe a pigliarne dis- 
piacere , quando partecipato in fatti il 
Manofcritto a qualche altro Amico , 
credeva quelli di doverlo pubblicar col- 
le Itampe, fenza riguardo alle ritrofie , 
e contro alle difpolìzioni dell’ Autore ; 
fecondariamcRte in quelle poche carte 
del Saggio dove ne fa il commento, e 
dal quale poi pnlTa all’ univerlàl poli- 
zia , ufa con i Compofìtori del Memo- 
riale i termini piò rifervati , e civili , 
che non piò ; e lò dove altri fi fa- 
rebbero lafciati feorrere dalla penna le 
elpreflioni di falfarj, d’ impollori , di ar- 
diri fin contro il Governo del .loro So- 
vrano; ei fi contenta di pregare per- 

un 
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ua po’ pi il di dftfiflb, d’ iafinuare unpo* 
■più di calma ne’ penfieri , e al piu con 
una figura lepida ) e brillante fe la paf- 
fa . In terzo luogo poi protcfta e ri» 
protefta verfo di quelli Eftenfori a lui 
fconofciuti la più rifpettofa , e tenera 
cordialità; e-chiede per fc quel corapa* 
timcnto , che loro dk con tutto 1’ ani- 
mo. Efemp) fon quelli da metterfi in 
villa a tanti ControverfilH , che metto- 
no il più forte del doro feri vere nel pic- 
care, c ripiccare , e colla quillione in- 
volgono la vita, e i collumi degli op- 
poh tori . 

Voi , gentilifllmo Lettore, crederete 
forfè, che io affetti quelli clogj per 
dare fempre piu fpaccio al libro : ma 

ho il vantaggio di confeffirvi e di af- 
fermare in parola di veritk , che quelli 
fono in follanza i lentimenti, che io 
ho raccolto da tanti valenti lludiofi 
d’ Italia , e da qualch* uno ancora oltre 
monti, che lelTero maturamente quell’ 
opra , e torto l’ ammirarono come un 
nuovo fenomeno dell’ arte , • e del cri- 
terio umano. In fede di ciò io non mi 
portò difpenfare dal portarvi qui un Epi- 
gramma, parto degnirtimo d’un Letterato 
cortituito in fublime dignità , e addetto 

ad 
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ad una tagguardevoliflìma Cotte 4* Eu- 
ropa , con un Diftico non men vagp 
d’ un chiarìlUmo Dotter Fifico^ il ^ 
cui nome , e valore ha di gik goduto 
r onor delle Staaape-. Eccovi 1’ Epigram- 
ma . 

Dodrinam referans^ Coelo quam Darius 
bauf%t 

Sxcla beuta vehtt , commoda vera docet . 
Darius htc fcandens rapidas prxtervolae 
auras.' 

Invidus ore fremìt ; facra Minerva Jìu- 
pet» 

Il Dioico egli è il feguente : 

novus ^ 0 Dari y tibì fervet in ojji- 
bus ignis?.,. 

Seribisy aìsy pandisfortia y celfay rata* 
Ricevete adunque. Lettor cortefiffimo in 
quello Saggio P idea d’ un gran Penfato- 
re Cattolico, che vive nella voftra Ita- 
lia. Se lo mediterete con un fino cri- 
terio, e colPanimo fmeero, e dlfappalTio- 
nato, entrerete ancor Voi ne’ fentimenti 
di filma ringoiare, in cui Ibno entrati al- 
tri di gravifllmo fenno; e folo avrete a 
bramare con quelli, che l’Autore otten- 
ga un di dalle Tue circofianze dalle qua- 
li è tenuto a fervigio perfonale del Pub- 
blico, l’agio di fviluppare quelli nobìlir- 

fi. 


V 


fimi femi di vera felicitai e renderli a 
portata anche de’ mediocri ingegni , e tnen 
coltivati, fé per ora non fono, che pro- 
porzionati agli ingegni fublimiV di hna 
tempra, e coltura. Vivete felice. 
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un fufiiciente commercio . log. 

ex 11. Commercio ejlerno attivo e paflifo da 
promuoverfi^ e come pojfa anche firvire al 
cojlume. 104» 

eXllL Qital nome diafi da Ariiìotile all' ar- 
te di roba', e quali cautele meriti da 
una pubblica prefiienza , loó. 

ex IV. Oggetto principale delle attenzioni 
politichi La voluttà fempre fcaltra. ^ 107. 
eXV. Le fupetjiuità voluttuojè deplorate da 
Plinio fine ajfai minori de' tempi nofirt. Co^ 
me quefie impoverifeano gli Stati. ivi. 

ex VI. Q^ali invenzioni, quali manifatture 
di commercio debba fiveramente vietare il 
Politico, e quali promuovere. log. 

ex VII. Con maggior premura debbe farfi 
oftacolo aWingrejp) di certi capi forejtieri 
di commercio. III. 

ex Vili. Difficoltà gravtjjìma per ìfviare cer- 
te mercanzie già avviate. Quai ripieghi, 
e cautele fi ricerchino . III. 

eXIX. Se fojfiro anche vantaggiofiflìme certe . 
mercanzie al Paefe, che levende, Jàreh - 
b$ao da vietarli con Cicerone. il?» 

CXX. 
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CXX. Lafciàtt dnche gli argomenti di Cice- 
rone^ fono fempre cotali mercanzie contro 
il buon ejpere del Pubblico. 114, 

CXXI. Data ancora una gran copia di po- 
polo^ come utilmente impiegarla y fenza im- 
piegarla in manifatture ‘voluttuofe. Hj. 

CXXII. Motivi delle angufìie d‘ un Pubblico 
non dalle giujle impofìe, ma dalle proprie 
fcorrette voglie. ^ 1 1<5. 

CXXIII. Effetti JtngolariJpmi di protezione,. 
che vanta Ravenna dagli antichi Pontefi- 
ci. Altrettanto potrebbe fperare dal moderno 
Santo Padre. iij. 

CXXIV. Umile ijlanzat in cafo di ripulfa. 118. 

CXXV. il dire, che le pubbliche impojle fono 
un ecccflb, fi h un intaccare la provvi- 
denza del Sovrano. l r^, 

CXXVI. Agilità del corpo politico in portar 
ì pefi pubblici fimile a quella di un corpo 
umano ben efercitato. 110. 

CXXV IL II condonar gli arretrati fenza to- 
glier V origine degli arretrati non giova. ivi, 

CXXVIII. Il fujjiaio Ecclefiaftieo non è prò- 
getto nuovo, ma debb' ejfere ne' cafijir aor- 
dinar j. 111. 

CXXIX. La gratitudine fpetta piuttoflo alla 
Patria verfo de'fuoi Ecclefiajlìci , che vice- 
verfa, 122.. 

CXXX. Provafi eofP Angelico , che la grati- 


tudine debbe rendere di più del ricevuto i ig. 
vCXXXI. L’ejémpio di Tobia verfo Rafaele 
non ha proporzione colla ricompenfa dovuta- 
da una Città Cattolica a'fuoi Ecclefiajlìci . 1 24V 
CXXX IL Hon è necejfario, che fi profondano 
agli Ecclefiafìici i beni temporali, che fer- 
vono anzi loro d'aggravio. ivi„ 

CXXXIII. Fede, e di Cpofizioni /penanti agli 
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VccleJiaìTtct rifletto a' Uro benejteàtt . 12%. 

CXXXIV. Debbo il pretnd^e da’ fuoi 
beneficati ciò , che il Vadre dà" Figli fecon- 
do l e dott rine Jetl’ Angelico, 126. 

CXXXV» Etla è ■grafia fvyia d^Compofitori 
del M-etnorial Ravennate il chiedere tempo 
rario fuflìdio dal Clero a titolo di gratitudine , 1 27, 
CXXX y I. Il debbe dirji non Figlio , 

ma Vadre dèlia Patria. ivi. 


CXXX VII. La pietà ben ìnteja co' Santi figo- 
nino, e Tommafó ritrae piuttoltochè indurre 
il Clero dal chiamato fujjtdio. 128, 

CXXX Vili. Quel debito , che correrebbe al 
Clero di prefìar ftfiìdio al Pubblico, corre 
ad ogni altro particolar cete , e famiglia. 1^0. 
CXXX IX. Il rkhiamarji, che fanno i Com~ 
pqfitori del Memoriale a' YìLìtzton Apofto- 
lici , alla Congregazione del buon gover- 
no ec. fi è UH richiamarfi a chi già col fatto 
li condanna. 
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CXL, Senza proteggere fmodatamente gli Ec~ 
clefiajlici, meritano quefii qualche riguardo- 
vole efen%iene in vtgor del gius cornane. 

CXLl. Meriti del Ceto Ecci^aitico rijpettd 
alla pubblica tranquillità. 

CXLII. Benemerenza pubblica fegnatamente 
de' Monaci deferitta dal Guaiti^ . 

CXLIII. Con quali ragioni debba a' Minaci, 
e ad altri Ecclefiajlici prefenti accordarfi la 
benemerenza da' loro antichi guadagnata . ivL 
CXLIV. Il Marfamo dopo d' avere fcritto a 
fafpr de' Monaci, temea un iridio incontro 
pe'fuoi ferini: non così è da temerfi per que- 
fto nojlro ferino. i^ó, 

CXLV. Legittimo pojfejfo de' Monaci f die Vi ~ 
gnete, e con quante ragioni ben confèffato dai 
fgompijhori del Memorai Ravennate . ij8. 

cxLvi: 


CXLVI. luglio Je'Pin! come debhx ìntevderjt 
lecito ai Monaci y a tener della Bolla di 
Si fio V. iig. 

CXLVll. Salubrità dell'aria da qual capo in- 
tra gli altri debba notabilmente ripeterji. 142. 

CXLVllI. Ciò che torni meglio a Ravenna 
intorno algranfojfo detto delia Chiara. 143. 

CXLIX. Progetto del Memoriale pel Porto Ra- 
vennate farebbe dejider abile y fe petejje fpe- 
rarfene V efecuzione con efattezza. I44. 

CL. Stato di cofe intorno a ciò che dicefi nel 
Memoriale ff/ Canai nominato del Mezzano, ivi. 

CLI. Che debba fentirfi intorno alle fujjeguenti 
iflanze del Memoriale . 1415. 

CLIl. No» fembrano del tutto fpedienti i pri- 
vilegi y che vorrebbonfi accordati a' lavora- 
tori del Contado . 14'^, 

CLlIl. La petizione di un Regio Intendente 
avrebbe cbiufo molto bene il Memoriale . 


Idea di quefP Ufficio come negli Stati di S. 


M. Sarda. 14S, 

CLIV. S" entra a dimojlrarey fecondo le prò- 
mejfcy effiere il Vangelo l'unica bafe della 
pubblica temporale felicità. 14^. 

CLV. Sentimento del Signor Rouffeau intorno 
al Patriottifmo. 150. 

CLVI. Premj del KaturaUJla fimili a quello 
recato in efempio da S. Ago fiino. 151. 

CLVII. Il fegreto Egoifmo fi è la rovina del 
Patriottifmo. E in ciò va d' accordo il Rouf- 
feau co’ SS. Agojiino, e Tommafo. ivi. 

CLVIII. Sifìema Evangelico unica maniera 
d’ abbattere V Egoifmo . 152. 

CLIX. Solamente un'efca illimitata può rego- 
lare lo fpirito accefijfmo dell' uomo . 153. 

CLX. Maniera particolare di proporre V og- 
getto illimitato allo fpirito umano. ivi. 
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CLXI. Come trafpm(/t Vuomo nel propofìo 
of getto infinito per /anta concupijcenza , in- 
/i per carità . 155* 

CLXIl. In qual mirabile maniera la carità 
inchinila V amor proprio. ivi. 

CLXIl I. Speranza formata come porti una 
heathudine di via . ivi. 

CLXIV. Qual idea di Santità e perfezione 
vogliafidaW TJlituto Crifìiano. 
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CLXVII. Il filo fiflema di Carità dominante 
modera nella più pojjtbil maniera /’Egoil'mo 
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Ftlofifi antichi . ivi. 

CLXVllI. Ne/ detto fiflema come V uomo cer- 
chi i comodi della Società più che i propri ; 
anzi quefii per quanto filtanto fino richie- 
Jii da quelli . lóo. 

CLXIX. In qual /enfi f accordi al Roujfeau^ 
che il Crifìiano egli è un Gofmopolita. i 6 l. 
CLXX. Ordine delle amorofi premure nel Cri- 
fìiano verjo degli altri fecondo le dottrine 
dell’ Angelico. ivi. 

CLXXI. Il Crifìiano fi è tanto più ordinato 
nell' amare altrui^ quantochè muovtfi fitto 
una fpeciale gratuita provvidenza dell’ On- 
nipotente. x 6 ^. 

CLXXII. Predilezione dì Crijlo verfi t com- 
patriotti. xóq. 

CLXXIIl. Patriottifmo degli Antichi pieno 
di Egoiùno, ficcarne dimolìralo S.AgoJiino. ivi. 
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CLXXIV. Ho» ìfcuja Agofìhw lialtEgoiCmo 
la virtù praticata per la virtù , 165. 

CLXXV'. Come debba diverfamente intcnderji 
la dottrina d' Agoflino dalle proporzioni 
tacciate da Pio IV. ^ e Pio V. ivi. 

CLXXVl. Ben pubblico dagli Eroi Antievan- 
gelici J{ guarda non aj]r, latamente^ ma in 
condizione fempre del privato: diconji per- 
ciò quejii da Lattanzio bei cadaveri. 166. 

CLXXV li. Una Repubblica , per quanti co- 
modi ella vanti ^ farà fimpre più debole , 
quanto più farà lontana dalla pratica dell' 
E.vangelico Jtflema. 167. 

CLXXV 111 . Fortijjtma ragione., per cui il ge- 
nuino Jtflema Evangelico Jì è il JiJlema Cat- 
tolico. 168. 

CLXXIX. Dal Jìn qui detto refìa ejch^o il 
Tollerantifmo, di cui è vago il Roujjeau. i6g, 

CLXXX. SeveriJJìma intolleranza del Rouf 
feau nella fua Religion fidale. ivi. 

CLXXXI. Vantaggi recati dal Crijlianejtmo 
a' moderni governi ^ confejfati dal Roujfeaii. 170. 

CLXXXII. In qual maniera pojfano i Sovrani 
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CLXXXIV. Chiufa di quefìo Saggio^ epro- 
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‘Ornatissimo Signore. 


*g* On mi reca punto maraviglia , fe 
Ornatiflìmo Signore, con pre- 
S murolà i(Ian/.a m’obbligate ora a ra- 

li giori^rvi di Polizia, e di economici 
provvedimenti a vantaggio del pub- 
blico. Voi nato fiere a grandi cofe nella Repub- 
blica, e non potete a manco di chiamare, c fol- 
levare a’ voftri fublimi peniieri quegli amici an- 
cora, e aderenti voftri, che pur comparilcono 
di poca levata, qual’ io per la privata mia for- 
te ritrovomi . L’ opportunità dell’ inchiefta, che 
mi face, ve 1’ appreila il recente Memoriale pre* 
Tentato in nome dell’ Illuftriilimo Pubblico! di Ra- 


venna alla Santità di N. S. Clemente Papa XlV. , 
ond’ efler egli per degnevole referitto di tanto 
Principe , tratto ( quant’ alla meglio fi poflà ) 
dalle angofeiofe ftrettezze di fcadimento, in cui 
vcdefi deprellb ed abbattuto, e ond’ edere rial- 
zato più da vicino a quell’antico fiore, per cui 
quell’ inclita Sede degli Efarchi meritoflì tanto 
di rinomanza nelle Storie d’ Europa. E viem- 
maggiormente credete conveniente a me il ri- 
corlo volito, dal rifapere voi, che io tengo al- 
cune relazioni di quella rifpettevolillìma Città. 
Cosi voi dite, eh’ io potrò due fervigi al tein- 
po llellb predarvi, col darvi un brieve interte- 
nimenco erudito , e inficine infieme un qualche 
critico, pretifo, e lineerò fiato delle cole, che 
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tornii alla coni- 
yi.-izinne del 
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vengono nel prefato Memoriale toccate. Orbe- 
ne, voi già pofledete abbaftanza T animo mio, 
nè a me dura il coraggio di fottrarmi alle iftan- 
ze voftre , che quai altri autorevoli comàndamei»- 
ti io venero. E già metto mano allo fcritto, fòl 
che (la in piacer voftro il ricevere quelle poche 
ritleliloni , e que’ pochi documenti , che in* tal 
propoilto mi cadranno alla penna, e mi verran- 
no alla mano, fenza ch’io adoperi più che tan- 
to lludio, e più che tanta fquilitezza di penficri; 
accertandovi, che di troppo fon io già circon- 
dato d’ altre graviffime feriofe cure, che tutte le 
diligenze mie richiamano- M’ appiglierò dunque 
al partito di farvi una lémplice chiofa del fuc- 
cennato Memoriale con quel po’ di erudizione, 
che appunto, ficcome ora diceva, mi verrà in 
quello frattempo alla mente, quaù di per fé me- 
delima, o potrà ella cflfère di leggieri da me rin- 
contrata, e con quelle Ravennati notizie, chea 
forte, per altro uopo raccolte, io trovomi di 
avere. Incomincierò referivendo membro a mem- 
bro il Memoriale dalla Copia, che voi mi par- 
tecipate. 

Ma pria di tutto lafciate, che finceramente 
v’ appaleli un mio collante parere, qual fi è, 
che io credo molto bene, che il doverli prefen- 
tare un qualc.be Memoriale al Principe, onde im- 
plorar clemenza filile prefénti anguille della Cit- 
tà, ila di pieno confentimento del ragguardevo- 
lifiimo Pubblico di Ravenna: ma il conceputo, 
il dettato, il tenore di quello tal Memoriale, io 
non fb indur P animo a perfuadermi , che fia 
dallo ItefTo Pubblico approvato; c darei per di- 
re, che rilevato il poco pefo di quello, e con- 
fideratane la fvenevolezza , e l’ inlulfillenza, farà 
quello rifpetcabile Pubblico a pigliarne vergogna, 
fe non anche rifentimento eoa que’ pochi Mini- 
. , . ftri, 
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fbfjche troppo frettolofamente , e con meno dì 
confiderata riUdlione il coaipofèro, e il fecero 
prefentare. Voi (late meco, e mi confido farete 
per farmi di quella opir>ione mia ragione. Ecco- 
vi i fenfi del Memoriale, cui v' annetto il mio 
comento. 

„ La Qttà. di Ravenna Suddita fedeliffima 
„ della S. V. geme involta in tali angulìie c mi- 
j, ferie quali ellrense, che la minacciano di una 
5 , totale defofazione . “• 

L’ efordio di quella fupplica non può egli 
elTcre nè più pietofo, nè più infimiance, onde 
commuovere y e far inchinevole.il paterno cuore 
di N. S. 

„ Lo sbilancio della pubblica Cafla. è tanto 
„ grande , quanto lo diinollra T enorme debito 
„• di Scudi ù^6ò66ùf^. dalla Comunità. neceUària- 
,j mente contratto. « 

Affé die il prefato efordiale apparato non 
è per nulla fproporzionato aU’efpofizione di que- 
llo abbiettilfimo flato della rifpettabile Città. E 
che? Signore, quattro milioni, feicento feffanta- 
fei mila, feicento quaranta nove Scudi di debito 
non balleranno ad involgere in angufliè, in tnìfe- 
rie quajt^ e fenza quali e/ireme la Città, di Ra- 
venna, e minacciarla^ ed anzi fofpigncrla 
totale dtfolazione? Se non che mi cade in pen- III. 
fiero, che qui iLCopifla mal avvezzo alle trop 
po necellàrie attenzioni dell’ Abbaco, abbia tra- 
laudato alla groifa di frapporre a quelle nume- ‘di Raven- 
riche ^ure uno fpartimento di punti. E pen- na. 
fando io con moderazione, panni, che farà.que- 
^ Ila fomma da elporfi così /^6666: 49 . che tutta- 
' via porta un confiderevole rifultato di quaranta- 
fei mila feicento fellànta fei Scudi , e bajocchi 
quarantanovc . Guai però, fe ftando la fomma 
così, quale io fuori d’ enfali me la figuro, folTe 
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Hata pcJi efibita al S. P. fenza ì frapporti punti» 
Porterebbe torto la fupplica un marco in fronte 
di dubbia fede per lo manco. Ma lafciato ciò da 
banda, io rifletto fu quelle parole del debito we- 
cej[l ariamente contratto, avvifandomi , che danfi 
IV. più forte di neceflìtà. Darti una neceflità arto- 
Altro rtflelfo luta ,e darti una neceflità condizionata. Qualun* 
fa la necejfità ftata la neccllità di Ravenna, a^oluta, o 

“ condizionata, io voglio fupporla nel fuo elfere 
giurtitìcata, perciocché giovami credere farà Ila* 
la dalle Supreme Autorità, prima della contra- 
zione del debito riconofciuta interamente obbli- 
gante, fe ajfoluta, o per grave convenienza fti- 
. molante, fe condizionata. Ma evvi un’ altra di* 

ftinzione di neceflità» Dicefi taluna neceflità an- 
tecedente ( fe qui è lecito ulàr il linguaggio delle 
fcuole ) , dicefi tal altra neceflTità confe^uente . 
Quella ci fopravviene innanzi ogni noflra colpa; 
c quella ci feguita in confeguenza di qualche 
mala nortra condotta. Ora fe il Sovrano , cui 
viene efpofta quefta neceflità, volelTe ìnveftiga* 
re di qual tempra ella fiali, e per mala ventura 
la rifeontrafle neceflità confeguente ; i compoli- 
tori del Memoriale dovrebbero torto, loro mal 
prò, avvifarfi d’ aver accufato quel Pubblico , 
che pur intendono di patrocinare; e da’media* 
tori di caula, d’ eflèrfi così trafmutati in attori, 
V. ed avverfarj. Un filcale efame, che fofle per 
^ai pericolo trifta lòi'te ordinato dal Principe, chi fa, quanti 
vt jarebbe tn ^on ìfcoprircbbe de’ mal fatti ne’ Minirtri , e ne* 
^cIuDep^^à- l^refidenti, fe non prefenti, almanco paflati,del* 
%one, le pubbliche fpefe? Chi fa, cne non fi rintrac- 
ciafle uh poco fedel minillero nelle manutenzio- 
ni, e ne’ riattamenti delle pubbliche vie, e de’ 
pubblici comodi, non fatti in quelle opportuni- 
tà , che tanto potrcbber giovare al ril'parmio ? 
Ciii fa, che nelle fabbriche intraprefe non ve- 
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iiìilè a htce un tliflìpamento delle migliaja,.e ™- ■' ■ 

gliaja difendi, o percnè non fatte incominciare,, 
e profeguire con tutte le più.efprelTe cautele celi’ 
arte, o perchè non fatte adillerf» dalla perizia 
più imparziale. la fo, che in mezzo a’ (agnevoli 
Ibfpiri di parecchi probi Cittadini, ancora s’ ode 
a menzionare la Fabbrica eretta fu Ila fpiaggia 
marina al Porto di Ravenna, come quella, cne 
e ne’ mal gettati fondamenti , c nell’ avanzamen- 
to fi è fiata V infaufia origine di un’ impofizionc 
vie fempre più indebitamente ,. e notabilmente 
pefante. So, che in altre intraprelè, o rifarci- 
menti, o contratti pubblici, rifiiona da un canto 
una voce di iianno comune emergente ^ rifuona 
dall’ altro canto una voce di lucro comune cef- 
fante; e in mezzo di quefte voci un’ altra fe ne 
afcolta di thiuno privato ri farcito'^ di lucro priva- 
to Cliente. E andando così innanzi il lùppofio 
cfame di Fifeo, chi fa, che non. giugnefle poi ad 
un termine, ove potefle aver luogo quell’ aflio- 
raa del Gius : Dolo facere prafumitur^ qui f^cit VI- 
qvod fucere non debuit ? ( cap. dolo facit de 
reg. jur. in ót ) E perchè 1 ’ ommilfione va del 
pari in firaili cafi colla commiflione, potrebbe w 
aver luogo quefto principio anche conceputo co- 
sì: Dolo fucere prnfumitur^ qui omfit quod fucere 
debuit. In quefto malaugurato cafo, ecco che la 
necefiità porta in cotanta vlfta al Principe , an- 
ziché guadagnare pietà, , ahimè ! che ripetereb- 
be giuitizia vendicativa. 

V Angelico Dottore in ragionando di' ben vri. 
pubblico ( opufe. 20. lib. i. c, 15.) ne aflegna lo Donde prò- 
fcadimento da tre capi ; dal cangiamento della vmga lo fis- 
vita , e de’ tempi , ^li aftetti fedotti di chi 1’ 
amminiftra , e dalle invafioni de’ nemici. Ma la- firondo^il Dot. 
feiate da parte la prima, e la terza cagione, fono torS. Tomma- 
un oggetto abbaftanza lagrimevoic da rilevarfi fo . 
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per i pubblici fvantaggi, le affezioni fcorrctte dei 
pore negli amnrinirtratori del pubblico bene. Nè 
io voglio effere di tal maligna parziàlità, che pre- 
tenda quello capo di diforSine accennarlo foltan- 
to pofiibiie nell’ ìlhiftre Ravenna, efentandone 
r altre Città dell’ Italia noftra, e dell’ Europa 
tutta. Quel fubiime principio del fuccitato Dot- 
tore: Bonum multìtudlnÌ! ejl majus^ qatim bonum 
ejl de multitudine: ( z. z. q. zg. a. 2. ad 
damlZ'ale d;l ) Sembra a’ noftri dì, che fiali refo qual nuovo 
Pubblico Bene miftero fuor di portata per 1 ’ umano intelletto.* 
non intefa . c però come potremo Ipeiare, che un fiffatto 
non intefo principio porci egli quelle proficue , e 
tanto bramate confeguenze, onde il Cittadino, 
allor quando principalmente egli entra al mi- 
niftero del Pubblico, pofponga i privati fuol af- 
fetti, ed interelfi a’ vantaggi comuni? Come ci 
argomenteremo noi, che un Cittadino pollo a 
rango di Maeftrato venga a confidcrarfi membro 
( tuttoché .per maggioranza di governo più rif- 
pettabile ) di tutto il politico corpo , c voglia 
a feconda delle infinuazioni e dell’ Apoftolo , e 
dello ftelfo Angelico fofferire in fe come vero 
membro un qualche amaro taglio, priachè efpon- 
gafi a repentaglio il buon ellére del corpo tut- 
IX. to? Il malavvifato Oóefio prefe a fomentare, e 
ideat^ejfa dilatare certi pervcrfi lémi , che per trifta forte 
dLdJobJZ g'ftarono Ari/fotile, ( de Polir.) e Platone ( in 
‘ Gorgia) infinuando egli nel Cittadino la più (tra- 
volta idea, che dell’ effer cittadinefco poteflè da 
più limacciofa fonte attignerli: „ "Negati nonpofi 
j, fe, ( fcrivcObefio cosi de ci v. cap. i. §. 13. 14.) 
„ quin ftatus hominum nawralis, antequam -in 
„ (ocietatem coiretur, bellqm fuerit, nwjue Troc 
„ fimpliciter, fed béllum omnium in omnes; cum- 
„ que fempiternum bdlum parum idonea res fo- 
„ rctad confervationem vel hiimani generis, vel 

„ cu- 


Digitized by Gc^oglc 




7 

^ cu|afcunque hominls, evenit, ut mutuo meta 
„ e tali ftatu exeundum, & quairendum fociqs 
,, putetnus, ut fi bellum habendum fit, non lìt 
„ tamen contra onincs, nec fine auxiliis; quae- 
„ runtur autem focii vel vi, vel confetifu; vi, 

„ quando pugna viftor viftum fervire libi cogit 
,, metu mortis , & vinculis indiftis ; confenlu , 

„ quando fodetas inltur niutuae opis caufa, con- 
„ lentiente utraque parte fine vi. “ Di qui i ma- 
ligni corollarj ne fpuncano, quai altri cardini d’ 
un civile liftema il più depravato, che aver fi pot 
fa. Spunta di qui quell’ Obefiano cardine di non 
temere altrui, le non fe in grazia d’ una potenza Cardini 
maggiore, in guifa che fcuotere infin dovrebbefi Obefiam cit^ 
il giogo de’ divini precetti, fe quel Dio, il quale tadtneja jij t- 
con un fol cenno umilia a talento, e folleva^ 
impoverifce^- e ricolma di beni chi, e quando, e 
come a lui torna a grado, non isfpggiafle cotan- 
to illimitata pollanza. Di qui fpunta quell’ altro 
Obefiano polo, che la mifura del Gius ella debb| 
efl'ere la propria utilità , e piacere . Io non mi xi. 
dò l’arditezza d’ affermare, che i Cittadini de’ Conutttla del- 
tempi noftri abbiano adottato a ragion di maf- 
fima fpeculativa queft’ empio fiftema , e che „i. 

portati al Miniftero del loro Pubblico fi prefig- \uort 

gano in mente per malizia , chiamata da’ Teo- dd Cittadini 
logi certa ^ ed affettata di perdonarla foltanto a’ Cattolici . 
divini Precetti , alior che fi ricordino a fpaventq 
di quell’ eterna pofianza , che in un batter di 
palpebra può umiliarli^ ed impoverirli ^ e quin- 
di rivolti all’ altro Obefiano principio, per det- 
tato di loro condotta piglino in vifta aperta- 
mente il voler così diftribuire le loro cure, i lo- 
ro aviSicrj, che ne rifiliti fempre il loro privato 
vantaggio , il loro capriccio , la loro gloria , e 
foddisfazione. No, farei troppa ingiuria ad uo- 
mini , che moftrano piccarli di Religione , di 
A 4 Cat- 
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Cartolichifmo (è cosi la penfalfi. Ma mi ve^o 1 

però dall’ etperienza portato a dire , che (e 1’ J 

Ooclìano lillema, ne’ Cittadini fpecialniente de’ • 
nortri di, non ha fiflìito radici in mente, e non 
ha corrotto nel loro fpeculativo afpctto le ret- 
te niaHìroe, ha però egli mellb le radici al cuo- 
re , once guaftare poi le confeguenze rimote , 
e fors’ anche prolTune de’ più obbliganti princi- 
pi. E in tali lùppolìzioni quale Itupore , fe il 
ben pubblico d’ una Città vada a tracollo ? Se 
lina Città venga mano mano ad involgerji in ] 
tali angujiie , e mi ferie quaji ejlreme , che la mi- • 
nacciano d' una totale defolaoiione} „Gentes, & 

„ Regnum, quae non fervient tibi (diflc con in- 
fallibile verità Daniele parlando a Dio Signore 
c 40. ) peribunt. « Ora per ritornare al pro- 
polito di Ravenna , voi vedete , ftimatiffimo Si- 
gnore, quali prefunzioni non darebbono lilFatte 
offèrvazioni a quel fuppofto Fifcale indagatore , 
che dal Principe incaricato fi portafle a Iquitti- 
nare di quale fpecie fiali ftata la neceflita di 
Ravenna meflà in cotanta vifta nel Memoriale , 
per giuftificare 1’ enorme debito . 

„ I frutti del quale ( profegue così il dettato 
„ dell’ efpolizione) uniti al corrente de’ peli Ca- 
„ merali , e Comunitativi , formano 1 ’ ecceden- 
y, te annua partita di feudi 72000., di modo che 
„ li trovano ridotti li Cittadini all’ alToluta hn- 
„ potenza di più reggere ad un pefo per fe ftet 
„ fo eforbitante, e che fempre più fi aumenta. “ 

Qnl evidentemente mi confermo , die il Co- 
plfta fiimmentovato abbia errato troppo enor- 
memente nell’abbaco, quando fegnò l’ alfe del 
debito fenza fpartimento di punti , poiché altri- 
menti altro frutto ben ripeterebbe quel farragi- 
nofj numero pollo in fronte , il quale ad una 
mente avvedutilfima, qual fi è quella di N. S. là 

torto 
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torto rifovvcnlre quel gran detto de^ Giurifti ; 

„ Falfitaós imaginem habet non veritìmile , ’ 

( Bald. in 1 . i. ccn. 3. G de fèrvis fuglt.) „ quia 
„ verifimile quod non eft, prsefumitur falfum.” 

( Tiraq. in 1 . u unquam in princ. n. 40. G. de re- 
vocand. donat.) lo intanto confiderò qui quell* 
annicdiiata efpreflìone di ajfotuta impttenza . Il ^n, 

vocabolo aflbluto non ammette condizione di imi^àten-a» 

folta , che anzi da ogni condizionato fuole fem- affoluts come 
pre mai contraddirti nguerfi . Concedo bene , che 
qui 1’ ajfoluta impotenza non iia ftata intela da’ 
coinpolitori della fupplica, in ilcambio (f ejìrema 
impotenza . Secondo che pigliali l’ crtreiiio da’ Mo- 
raiifti, e da Giurirti non Ibftre più efazione di fot- 
ta, che anzi pone in un diritto naturale - divino 
il povero da ertrema impotenza forprelb, e vef- 
fato di appropriarfi 1’ altrui (quanto però appena 
balli aa evitar la perdita della vita, che un’ eftre- 
ma penuria prollimamente minaccia, e quando 
per altro verfo non gli avvenga d’ accattar fov- 
venitnento). Ora tra’ Cittadini Ravennati o nin- 
no trovafi a querta efìrema impotenza condotto, 
o fe per forte vi ci fofiè un qualche tapino, que- 
lli al certo farebbe tolto dal ruolo de’ pubblici 
aggravi . Sarà adunque l’ impotenza de’ Gttadi- 
ni da pigliarli con una morale diftributione, e 
proporzione, fempre però in rapporto non all’ 
ultima deferitta penuria , ma a quella riftrettezza 
in cui ognuno d’ ordinario penfa di trovarfi nel 
proprio llato . Ora fotto un tale afpetto fareb- 
be querta un’ impotenza ajfoluta , qualunque vol- 
ta col follenere i pubblici aggravi I comodi in- 
difpenfabili ai vario llato de^ittadini venilTero 
a linarrirfi . Ma tal confeguenza io raccorderò - 

di buona voglia rifpetto a certe probe e virtuo- ia 

fe famiglie, che non per jvizio di fillema, ma compa^arfi 
per giro di vicende così ordinate dalla fovrana neJie loro ttf- 
^ Prov- .(rettezze. 


! 


io ^ 

Provvidenza rimafte fono, anche da una florida 
I c:ondizione, ove fi videro un di, ad una riftret- 
ta mifuradi vivere. Di tali efempj la quotidia-, 
na elperienza ne para fott’ occhio un gran n«- 
, mero: e però con ragione di fatto potea dir 
Seneca : „ Perpetua illa in omnibus rcs eft , ut 
„ ad fummum perdura rurfus ad infiiuum velo- 
„ cius quidem quain afcendcrunt, relabantur : 
nihil publice liabile eft : horainum quam ur- 
„ bium fada volvuntur,« Non fia però mai che 
nè io, nè qualunque altr’ uomo di ben meditate 
maftìme accordi che in ragione de’ pubblici ag- 
gravi colpa fieno per andare a per- 

dere i propri indilpenfabili comodi dello fiato 
tanti e tanti de’ mentovati Cittadini , i quali for- 
mando la maflìma parte del Pubblico fono eglino 
que’talì, dalla di cui tangente, fe folTe a debito 
tempo e con imparzialità rifcofta, proverrebbe il ■ 
XIV.- più notabile fgravio della Città. L’Alunno, cui 
Comodi ‘wtWEmilio vorrebbe formare il Roulfeau (qualun- 
penfabili al que poi fia il fine , CUI intenderebbe mal avvifa- 
Cittadtno di condurlo ) farebbe egli in iftato di far un ca- 

<^oniodi indilpenfabili ad un cittadino 
voluti dal di qualunque eftrazione ei fiali, un po’ più filofo- 
Roujfeau. fico di quello non fi faccia da tauri e tanti de’ 
Cattolici educati in quelle fcuole, in que*^ collegi, 
ne’ quali viene ora efecrato il nome Roflbjano. 
Sì, comodi indifpenfabili, direbbe l’ Alunno, fon 
quelli, co’ quali fi meni una vita fuori dello ften- 
to sì , ma femplice , ma frugale , ma infiememen- 
te faticofa, lontana da’ tripudi, e da’ teatri (leg- 
gali per quelli la lettera del Roulfeau a M. a’ 
Alembert fur l anicle Ceneve de V Enciclopedie in 
propofito di certo Eneiclopedifta , che bramava 
folfe ftabilito il teatro in Geneva ) , e tutti gli 
altri comodi , potrebbe foggiugnere , tendono a 
guaftare , a travifare la natura dell’ uomo , ed 

. ina- 
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nabilitarlo, anziché giovargli pe’ doveri d’ un 
buon cittadino Roflbjano , che vale poi lo Iteflo , 
che buon cittadino Deifta. Io non lo qual com- 
muo'vimento a quelle dottrine pofla nfentire ne 1 
anima un cittadino , che li .pregi di elTere a tret- 
tanto fuperiore in moderazione , c -virtù ad un 
cittadino RolTojano, quanto in eccellenza dr mo- 
rale il Gattolichifmo liipera, e vince ilOedmo. 

Potrebbe forfè per una qualunque Tua ditela ri- 
correre all’ Abate Antonio Genovefi nelle me 
zioni d’ Economia civile p. i-'C. quale uat 

tolico pur che ti profelTa') ha conliderato non temo ai corno- 
Emilio folo dei Roufleau, ma ancora gli altri luoi di laJlo, f 
OpufcQli , dove parlatoti più d’ impegno contro 
il inno, còme farebbe qQeUoinmolato = 
fur certe queftion, 'fi le retabhllement^es fcien 
ces, & des arts a contribué à epurer ies moetm := 
e queir altro con quello titolo ^ Dilcours lur l ^ 

origine -, & les -fondemens de l’ inegalité parmi 
les^’hommesr: e dopo ciò non ha lafciato il Na- 
politano Cattedratico d’ infinuare , che il lutto 
lia vantaggiofo al Commercio, e alla profpenta 
degli fiati . Ma io primieramente oflervo, che il 
Genovetì difiingue varie forte di lullb, e proK- 
fia d’ elfer egli a favore d’ un luffo-, che -polla 
dirli moderato. A filfar i limiti di quella mode- 
razione confefia di buon grado eflère troppo ar- 
dua imprefa con que’ tali, che feguendo 1 inci- 
tamento -della guafia natura , non vedono mo- 
do , non vedono confine alle loro bizzarre vo- 
glie, e tuttociò che diletta, tuttociò, che brilla, 
chiamano bifogno, chiamano indifpcnfabile con- 
venienza . Che poi lafcili egli cader di penna, 
che il luflb prefente della noftra Europa fi è piut- 
tofio un raffinamento di coftume,che vizio; lO 
non vorrei , che tal propofizione in aggiunta di 
cert’ altre fparfe, e nella Aia fuccitata ^ 
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Gtrarthi* di 
varù flati f e 
candizìoni co- 
nte da lafciarfì 
in fiflema Cat- 
itlico , 




'^1 

nella fua Dtceojvtx ahdafléro a dar pelo , e ra^ 
gione a quel titolo fonante di Sacerdote della na- 
tura. dal P. Mamachi Do.nenicano appiciccatogli 
nell’ ultima opera del diritto libero della Chie- 
fa &c. Il Mandeville di nazione , e profeflione 
Inglefe , nella famofa fua favola dell’ Api vuole 
egli pure, che il luffo anche moderno giovi d’ 
aifai al pubblico vantaggio , ma in buon’ ora ac- 
corda, che quello fia un vero viziose appunto 
prende di qui l’argomento per dimoftrare, che 
i vizi privati avvantaggiano il ben pubblico, 
(^eft’ opera poi dicefi riftampata nel 1729M ag- 
giuntavi una feconda parte , in cui moftra il Me- 
meo Autore ( che tal era la di lui profèlTione ) 
di voler ammorbidare, e rimarginare la cruda pia- 
ga da lui aperta nella prima parte, (limolato da’ 
ridami , che da ogni banda della colta Lettera- 
tura gliene venivano. Nè io qui in forza del mio 
Catcolichifmo voglio ridurre i comodi indilpen- 
fabili d’ una vita femplice , frugale , e laboriofa 
ad un’ uguaglianza comune, e tot di mezzo cosi 
le diftinziom, le Gerarchie degli ftati nella Cri- 
diana Repubblica. No, non le tolfe di mezzo I’ 
Inftitutore, e Riformator divino; guardimi il Cie- 
lo, eh’ io voglia pur anche attentarmene: farò 
Contento fol A’ io metta lòtt’ occhj a’ profeflbri 
del Catrolichifmo d’ ogni ceto, e condizione, eh’ 
eglino per forte fieno, ciò che fcrive il Grifofto- 
rao ( hom. 20. in cap. d Math. ) il quale confi- 
derando come il divino noftro Legislatore ci a- 
ftringa pregando di non dire a Dio Signore P*' 
ter meusyxra. fi bene Pater naiìery avvifaci di quan- 
to abbia intefo fare , e ftabilire con tutti i ceti 
congregati alla fua fequela ; Ecco le parole del 
S. Padre: ,,(^0 quidem ipfe (Gesù drillo ) & 
„ inimicitias interimit , & fuperbiam deprimit , & 
„ explodit invidiam,& introducit raatrem bono-' 
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j, rum omnium carìtatem', & hamanatum rehittt 
j, insBqualitatem prorlus expellit) & miram Re* 
j, gis cum paupere sequalitttem honoris Often* 
„ dit, fi tamcn in maximis , & ad aeternam glo* 
„ riam neceflariis communione omnes fociemur. 
j, Quid enim noxae de terrena ignobilitate me- 
„ tuendmn, quando ccelefti oranes nobilitate con- 
„ jungimur? Cumque nuUus alio amplius de ilio 
„ honore poflideat, ncque locuples paupere, ne- 
„ que Dominus fervo , neque Princeps fubdito , 
„ neque Rex milite, neque Philofophus barbaro, 
j, nec fapiens imperito? Gunélis enim {eque ean* 
„ dem nobilitatem donavit Deus, cum dignatus 
„ eft omnium Pater vocari. « Ecco adunque la 
malfima fondamentale del Cattoliehifmo ; ugua- 
glianza di rifpetto, e di premure officiofe tra ’l 
più fublime Monarca, e tra l’ intimo del minuto 
popolo; e fola difuguaglianza nelle fubordinazio- 
ni, acciocché l’ opere di ciafcuno in quella focietà 
vadano con armonica proporzione fpartite, per 
modo che componendo noi tutti un corpo ana- 
logo al corpo hlico umano , il capo refti a fuo 
luogo ed uffizio, le braccia, e le mani al fuo, e i 
piedi nel loro baflb fìto, ed impiego. Ma intanto 
qual idea formeremo noi dì quella gerarchica dì- 
llribuzione , e quali comodi indìfpenfabili alfegne* 
remo noi agli ordini fuperiori più che agli infe- 
riori? Dovremo forfè credere, che per diftribuire 
fiifatci comodi con più larga mano agli ordini fu- 
periori s’ abbia ad accordar loro un maggior cor- 
redo di delizie ? Pur troppo certa dottrina mora- 
le iparfafi all’ incirca da tre fecoli in quà , ha pre- 
valfo in travifar il nome alle cofe; e ficcome ha 
faputo chiamar l’ indifferenza virtù, e il vizio in- 
differenza, cosi ha faputo intitolar la delizia qual 
comodo necelfario. Ma io fo, che lo fleffo mi- 
tillimo Gcnovefì non ha potuto rattener l’ impe- 
to 
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to di fclamare dicendo: Quejlo è più che Epicu- 
reifmo^ è Aptctfmo (Lez. fucic. p. i. c. 14. §. 16. n. 

- 2. ) E però non havvi maraviglia, fe i Cattolici 

noitri cittadini con quelle Ih-avolte idee polli che 
veggonfi in folievato rango li credano Tempre in 
diritto di deliziarli a piti non polfo. Narra Lam- 
pridio di Eliogabalo uomo fegnalatiflimo per mol- 
lezza , che fe n’andava ei corredato de’ più fpiu- 
macciati letti polli a tre per tre all’ incorno di 
una menfa di gozzoviglia, chiamati perciò Tr/c/i- 
XVIII.. «y,eche qui cogli amici. Iguazza va a bizeffe. Guar- 
Con quoLoe^ un tal fatto i cittadini nollri,. e colle mo- 
^ derne definizioni alla mano, chiamano il Triclinio 
iiino /rficU- prcfato una cofa del tutto indifferente per fe ftef- 
m d" Elioga- fa , e del tutto confacente allo flato d’" un gran- 
ialo. de: ma nello fcorger. fé flefli alquanto, lontani 

per le loro facoltà da poterfi perpetuamente pro- 
cacciare , e mantenere una. lomigliante delizia , 
vanno- i mefchini fdamando d* eflere pur troppo 
• fcarli ne’ comodi indifpenfabili alla loro fuperior 
condizione. Halli parimenti. dalle florie, che un 
certo Mecenate, fia flato nel veflire , e nell’ ab- 
bigliarli di tutto punto, e colle più ricercate ma- 
niere, un portento.. A quello, ^^cenate fcriven- 
■ do Auguflo, fecondo che narra, Macrobio Ub. 2. 

lo falutava così : „ Vale- Mecoenas ,.mel gentium, 
ebur Etruriae,, lafar Aretinum, Tiberinum mar- 
„ garitum, Cilneorum fmaragde, jafpis feulorurn, 
XIX. berille, & carbunculum Porfenae. “Ora il cit- 
Qual fiala t^jno noflro colla fua. moderna critica aramiran- 
*”^'’JelPab* '^^ definifce per un' guflo fopraffino di 

^idiarfi %' appropriare le cofe totalmente indifferenti al. ne- 
hLctnatt. ceffario decoro dello flato di maggioranza ; ma 
quanto più egli trovafi in quella ripulitezza da 
manco, che Mecenate;. quanto più flenta egli per- 
ciò a ripetere quella fotta di graziofìllimi faluti , I 
che rifcuote va Mecenate, ohimè! che altrettan- 
to 
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to più duold di mancanza, de’ comodi 
alla propria eftrazione . Dall’ Iftorico Crinito rac- 
contafi //^. ló. c. 1 1 . d’ un certo Artetnone , che 
temendo egli fenapre un qualche fcrofcio fetale 
della fua perfona, fe avefle moflb paflTo a terra, 
non paflèggiava mai fuor di lettica, e inoltre pa- 
ventando lémpre una qualche precipitofa irruzio- 
ne fui capo degli atomi , che volano per 1’ aria , 
non uno, ma due ftaffieri volea, che ogn’ uno gli 
teneflero ben fermo al di fopra del vertice un om- 
brello . A tal villa quelli nollri cittadini dato di XX. 
piglio al Calìllico moderno dizionario trovano , 
che fe in tali cautele di goverriarfi eravi qualche ^ a*, 

fcriipolofità, in follanza però niente v’ era, che temom i ai- 
palTando i confini d’ una totale indifferenza , non tadini d'sggi- 
potelTe dirli comodo d’ un perfonaggio di sfera, dì . 
Trovandoli poi elfi; dall’ altra parte non rade vol- 
te al cafo di dover calcare co’ proprj piè il ter- 
reno nel trafportarfi da un luogo all’ altro della 
Città ; trovandofi più d’ una volta alla condizio- 
ne d’ andar col capo efpofto , non all’ urto fem- 
plicemente degli atomi volanti per 1’ aere, ma 
alla sferza del Sole; ah! non polfono più ratte- 
nerfi i miferi dal compiagnere la propria forte co- 
me pur troppo fearfi ne’ comodi allo ftato lor lu- jjxi. 
periore indilpenfabili . Da buoni Cattolici poi QuantopìU in 
eh’ elfi fono, van riflettendo, che le loro lignore.^/ fi ampU- 
femmine debbono qual altra parte di loro mede- le idee . 
fimi riputarli, e che eflèndo quelle quai altri vafi de' comodi per 
più infermi, e più deboli, non folo debbono par- 
tecipare de’ comodi indilpenfabili , che toccano 
a fe llqlfi nella propria effrazione, ma per la di 
lor debolezza , e infaziabile bramosia , andarne 
provvedute colla più rara efquifitezza. Il perchè 
le non fi pofla apparecchiar una parte di Tricli- 
nio per la fignora , che vada al di là di quella di 
Eliogabalo, il quale alla fin fine era pur di natura 
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Come poljano 
paragonar/! le 
mi fere fhrettez- 
Ze de' Cittadi- 
ni moderni col- 
te penurie inti- 
mate agl'Ifra- 
eliti nel Deu- 
teronomio , 


virile; ìa fìgnofa va mefchifia ftèl fuo lUtòv Se ì 
drappi delle fabbriche oltremarine , fe i merli d’ 
Inghilterra, fele cuffie mitrate, ritornate ora all* 
ufanza, e chiamate una volta dal Sanefe S. fier- 
nardino ( l'er. 47 a. ) tumori dellx Jìtpcrbìa, t 
torri dt Ila mijierio fa Babilonia ‘y fe le collane, le 
le fmaniglie preziofe, fe le conciature, fe i lifcj, 
fe i cinabri , fe le manteche , fe gli aromi , fe 
quant’ altro fapelfero dare tutti i poffibili mondi 
donnefchi non giungono a farla otìTequiare , pre- 
giare , adorare , e lalutare cogli epiteti fuperla- 
tivijChe fi potelToro da un vdente Grammatico 
àppiciccare al miele , all’ avorio , al lapislazza- 
lo, alla margarita, allo fmaragdo , al jjfpidc, 
al berillo, al carbonchio; la melchinella Ila fcn- 
moda nel proprio (lato. Se finalmente il Cocchio 
dorato, c magnifico non fupera il Trono di Sa- 
lomone; fe i deftrieri, che lo tirano non fono il 
portento de’ quadrupedi ; fe i finimenti , i fioc- 
chi non provengono da un quinto eftratto del 
penfare moderno; fe I’ agiatezza del federe, dell’ 
appoggio , dello ftrato non forpalfa in un colia 
preziolità ^i agj de’ letti rimontati per le più 
Iplendide reali nozze; fe un folo geniale ferven- 
te le foftiene il manco lato, fìcchè fia ridotta al 
mifero cafo d’appc^giar la delira fu d’ un brac- 
ciere di fervizio; le un folo ftaffiere può ella ot- 
tenere a follevarla dal pefo dello ftrafeino , fe 
un altro folo, che le ferva d’ ombrellierc; come 
non meriterà d* elfer compianta la lignota nella 
fcarfezza de’ comodi indijpenfabili alla maggio- 
ranza della fua condizione? Tra le clifavventiire 
minacciate ad Ifraello nel Deuteronomio ( cap, 
28. V. 54. & feq.') io ne leggo due: 1 ’ una in 
quelli termini : „ Homo delicatus in te , & lu- 
„ xuriofus valde invidebit fratti fuo , & uxori , 
„ qua: cubat in finu fuo; ne det eis de carnibus 
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^ filiorum fuorum, quus conit-det, eo quod ni- 
„ hil aliud habeat in obfjdionc, & penuria, qua 
„ vaftaveriiic te inimici tui intra oinnes porcas 
„ tuas. “ L’ altra, eh’ io leggo in feguito, ella è 
quella; „ Tenera mnlier, «delicata, quae fuper 
„ terrani ingredi non valebat , ,nec pedis velli- 
„ gium figere propter moHitiem , 6c teneritudi- 
„ nem nimiam, invidebit viro Ilio, qui cubat in 
linu ejus, fuper filii, &. filice carnibus.« Egli 
è ben quello un orribiliflimo difagio per un Gen- 
tiluomo, e per una Gentildonna degl’ Ifraelitl , 
di ridurli alla vicendevole invidia , onde poter 
mangiare , e follentarlì colle carni de’ proprj par- 
ti. Ma data la proporzione tra la gentilezza di 
fangue,c di educazione, che havvi prefentemea- 
te nelle perfone di ellrazione, e tra la rozzezza 
di nobiltà in que’tempi, llarebbono forfè in dub- 
bio i Cartolici cittadini d’ oggidì a decidere , fe 
fieno degne di maggior compaflione le difavven- 
ture minacciate agli Ifraeliti, o le reali fuccen- 
nate fcarfezze de’ comodi indifpenfabili alla con- 
dizione di rango fupcriore. Ma fe di tutte liffat- 
te cofe, pollo il rimodernato criterio di definfr 
le cofe, io punto non iflupilco; ho poi bene di 
che maravigliarmi al vedere lo fcarfo penfaie de’ 
nollri moderni Maellri. Quelli per riflelfi d’ uma- 
nità hanno pur ben penfato d’ adattarli alle 
cligenze de’ comodi indiffenfabili allo Itato del- 
la fuperior gerarchia Civile, i quali comodi, lic- 
come teflc fi dicea , vanno continuamente fear- 
lì , e rillretti ; c perciò hanno buona cofa cre- 
duto il definire dalla lor Cattedra , che <vtK in 
facularìbus invenìex, etiam in Re^ibut firperfiunnt 
Jlatiii: & ita vix aliquis tenetur ad deemofynam . 

Ma e dove han eglino lafciato la confeguenza, 
onde dire: Et ita ahqms tcnetur ad tnauta^ 
ad vc6ìigalia folvenda ? E perchè con un beni- bt 
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, . gi\Q, jiftefiE»' dii jvrobabilki. not» Kìroo. argomeUii. 

» . 1 ; di caco cosi :. V eletnolina 11 è di precetto, divino ^ 

^ .lor ^arado, o, almeno (a dirla, co» un po’ più d’ umana dil^ 
i’’,' eretezza. } un’ inCnuazione di buon configlio afi- 

c folutamenteve direttamente divino; l’esborfo de’ 

tributi'», e delle altre pubbliche gravezze fono di 
gius, divino, sij. ma indirettamente^ e in condi- 
zuone del g’uis umano : adunque fe appena è te- 
nuto il cittadino, moderno a gittar q^ualche limo- 
fina al povero, come: gitta ei qualche tozzo al 
Qan di villa i molto manco farà ei, tenuto, ai tri- 
buti,. e alle pidJrliche impofte-; e perciò, potrà; 
^li crederli,, thè rifpetto a quelle fia, in, un' afi 
foluta. impotenza ?■ Se però non. fono arrivati fin 
qui col raziocinio i màeftri,, vi fono, buon prò 
di. loto , gionci i difcepoli ; giacché in quello fe- 
colo illiiminato, le fcienze. di raziociniQ fan pro- 
• grelfi. inauditi ,. 

XXtv., Ma recbiama in feria le cole ,. La maggio-. 
»/'ranza delle condizioni,, le più copiofe fpartizio- 
V'°'^ di beni ,, che a difpofizione , ed ufo li lafoia-. 

Studiai rf/ no de’ Cittadini di più elevata, eftraaioncj fe pof- 
maggior ejha~. fono ìD) bu,on fiftentia Cattolico approvarfi, non 
Tiont- poffa è certamente per da, fola vaghezza! di varietà , 
toccarr cUe confervano, nc/Luniverfo; ma piincipalmen- 
w (opiit tUi tc perché fiano, con proporzione diftribuiti i mcz- 
zia! debito fine. Coloro-,. che fono collituiti ne’ 
ranghi fuperior» ,. compongono in un cogli altri 
inferiori; tutto, micllo corpo .morale - politico , e 
fono vere- membra, viventi di lui* Ma appunto, 
perchè fon vere membra, debbono avere quella, 
fornu.,. c quegli ufocj, c quegli atti diverfi 1’ uno. 
dall’ altro, quali fi ricercano affine che. ii corpo 
non venga a riufqire. raoftruofo, E appunto per- 
» chè; fon elU membra, viventi, debbono ricevere, 
quel nutritivo, foftcntamcnto, e governo, di che ab-, 
bifognapo pe’ Ipro, rifpetlivi uffizj , ed azioni ^ 
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$»jbmbro , vìvente ìènza vìvo uffizio , lènza viva 
operazione non può certamente darli ; e vivo 
uffizio, viva operaeione fenza proporzionato fo- 
' ftentamento, non, può fenon. forfè a grave ftcnto 
ottenerfi . Quanto adunque fono in miglior ran- 
go , e fituazione quelle membra ; altrettanto di 
. miglior pr«gio^, e rilievo dovrà, eflere l’ impiego 
delle funzioni loro, e per confeguenza altrettan- 
to migliore, e p ù; preparato dovrà eflere il loro 
nutricamento, e governo.. Affai piff filtrati, e 
puri debtwno elfere i fuchi , che vanno ad ali- 
mentate le nobili; parti, del capo,, dì tacilo che 
fieno. i fuchi, ^ ì quali vanno a nutricate, le cal- 
lofe. parti del piede.. Ed aliai piffattentp^ c cau- 
telato governo.- deblw farfi, dell’ occhio ,, c: così 
proporzionalmente dell’ altre membra fijperìori , 
di quello facciali; delle inferiori, deftinaté- ai fo- 
ftener tutta la macchina, e in fervigio di;Ie.i cal- 
/ peftare il terreno, e di polve, e di fango imbr.at- 
tàrlì.. Per,; la: qual cofa il cittadino di maggior 
eftrazione potA in -fiftema Cattolico - Politico!’ a- 
doprare. della, porzione; più, avvantaggiata dj: be- 
ni, che gli tocca- in qucfto'Corpo,,quantgt'^ìfia 
d’ uopo a/}uel più fino, e più . preparato nutnca- 
mentd, a quel) più. agevole governo di fe* mede- 
fimo,, che richiede, r impiegp e le funzioni fue. 
cligono in. prOì di tutto.il corpo della. Repub- 
blica, le.quali. fono tinto, più. raffinate,. e delica- 
te, per dir cosi, quanto- più j dalle- funzioni de* 
ranghi iifferiori; fon effe follevate, e. fiiblimatc.. ■ 
. Gli uffizi delle.' inferiori: membra di qj^fto Cor- 
po politico, verlàno all? intgtrnp. di oggetti grollo- 
lani, ali’ intorno, d’ un fine immediatamente più 
riftretto , ed importano um penfiero più corto. 

E quanto più le condizioni, e gli ftaci fi aobal^ 
fimo, altrettanto più groffolani, e riftretti, e di 
laccorciato Audio fono gli uffizi, le funzioni, e. 
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XXV. 

Al Grande 
più che al Pie- 
beo tocca la fi- 
nezza 4' im- 
pegno nelPope- 
r.ire perPaitre 
trtenibra della 
Repubblica . 


XXVI. 

Tutti i veri 
figli J' Adamo 
alfoB.cettati «- 
gttalnunte al- 
lo Jlente. 


fatiche loro . Laddóve vìe Tempre più efigo- 
no eftenfionc di penderò,, e di ftudio, vaftità di 
fine, ed oggetti più aftratti, e fottili gU uffizi, 
e le funzioni ne’ ranghi fuperiori , quanto vie 
maggiormente s’innalzano. Ma dunque alle mem- 
bra politiche tocca vieppiù Tempre, e con mag- 
gior finezza d' impiegarli a fervìgio di quelto 
Corpo, quanto fon elleno in più devata condi- 
zione ripofte?... Dunque più Ibllevato impegno 
di agire fpctterà al Grande, che al plebeo? Sì 
per ? appunto. E non è già quella una dottrina 
di novella (lampa. Ella è dottrina, che fu nota 
a tutta r antichità. Non la fcrilTe di fatti Seneca 
a Polibio cap. 25, dandogli a fapóre, che magna 
fervi t US e fi magna fortuna} E che? Forfè i cit- 
tadini de’ fuperiori ranghi non ifeenderanno dal 
peccatore Adamo? Pretenderebbono quelli per 
ventura di sfoggiar tanta nobiltà di fanguc, che 
i loro antenati foflèro i fuppolli chimerici Prea- 
damiti ? Se tengono prelTo di fe ne’ loro archivi 
tali pergamene , c tai documenti , onde contc- 
llarmi la loro preadamitica profapia; io non ho 
che ragionar fcco loro , e intendo di volgere ij 
mio diicorfo a que’ tali , i quali in antichità di 
profapia fieno miei pari, e fieno perciò al paro 
di me dilcendenti in retta linea del mentovato 
Adamo difubbidiente, e rubelle, e fieno con me- 
co eredi necelTarj di quell’ alfe abbondantiffimo 
di malanni, che lono regillrati al Genefi (cap. 
5. v. 17. & feq.) „ Sarà maledetta la terra ( ec- 
co l’ inilituzione divina de’ nollri capitali in fu 
la teda del nollro difavventurato progenitore ) 
„ Sarà maledetta la terra nel tuo lavoro: tu non 
5, mangierai punto de’ frutti fuoi,fe non co’ tuoi 
„ dogliofi denti, infino a che la durerai in que- 
„ da vita : indarno fperi , che la terra fia per 
darti di fe medellma, piucche fpine, e vfnea- 
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,j ftri; e fe vorrai tu mangiare, mangierat il tuo 
„ pane in forza del fudore del tuo volto , fina 
„ appunto a quel termine , in cui tu ti rifolva 
„ in terra, dalla quale fc’ tu fiato formato; dac- 
„ chè tu fe’ polve , e in polve te n’ andrai rifciol- 
„ to. “ Ma s’ egli è vero , che parte de’ nofiri 
fratelli s’ afllimano a loro doffb lo fierpar dalla 
terra i triboli, e gli inutili erbaggi, e quindi met- 
terla a quella coltura , che ne pofla rendere i 
frutti proporzionati al nutricamenro di tutti noi; 
non è poi egli vero, che tutti gli fienti fieno del 

t ari a quelli racfchinelli per intero ferbati: no. 

egittimi figlj dello fieiro Padre fiam tutti ; nè 
fuvvi a’ tempi di Adamo titolo di fotta , che 
portafle analogia colle primogeniture d’ oggidì, 
per il quale doveflero i figlj di lui;, e fratelli no- 
ftri deltinari al contado invefiìrfi ^lla primaria, 
e più abbondante eredità del menzionato alfe 
paterno , e a noi limili a’ moderni cadetti doveC- 
le una fol leggiere porzione toccare . 11 perchè 
vuoili per giima proporzionata difiribuzione, che ^ 
fe a’ fratelli nofiri polli per forte in inferior con- ftenti,chetof 
dizione toccano gli fienti più grolTolani , che i recìpn. 
mefehini a vantaggio anche di noi foftengono; r?* 

Ipettino poi indifpenfabilmente a noi quegli ften- 
ti più raffinati, che fieno reciprocamente a loro feriori uomini. 
pur anche proficui . Noi polliam loro dar da- 
naro: ma dando loro danaro , non diamo loro 
piucchè la commutazione de’ frutti da loro me- 
defimi per grandi fudori dalla terra ritratti an- 
che per noi . Refta perciò ancora , che noi del 
nofiro proprio immediato fiento con reciproca 
proporzione loro partecipiamo. Quelli nofiri fien- 
ti fono men grolTolani de’ loro, ma fono più raf- 
finati , e portano maggior inteniione , e vafiità 
di fpirito. Ragion dunque vorrà, che per giufta 
difiribuzione di naturai diritto, e di gius delle 
B 3 ' gcn- 
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Sentimintt) 
d’I- Vot- 
mey intarno ai 
comodi della 
vita . 


1 » 

^cnti, 1 fratelli di rango inferiore accordino i*' 
Tratelli di rango fuperiore que’ mezzi, che fono 
indifpenfabili a 'ben foffrire gli anzidetti più raf- 
finati travagli , a ;paito di partecipar elli pure di 
cotai raffinati travagli in giada rata . E liffatti 
mezzi indifpenfabili '^Eanno appunto nel pigliare, 
che noi facciamo una 'maggi or porziene di que- 
lli frutti della terra , e 'beni di fortuna-, i quali 
-<iel redo ’farebbono così comuni a tutti , e ciaf- 
cheduno-, come fi è co.iiime di tutti , 'e ciaf- 
-cheduno l’origine , e il fine . Con quella mag- 
gior copia di beni hanno i fratelli di condizione 
più follevata 'que*, più prOpi^,epiù fpeciali ful^ 
fidj, che alla mifera natura fanno mellieri , ac- 
ciocché polTa ella. più intenfivamente, e più vafta- 
mente, e nobilmente adoperar lo Ipirito, e coti 
■quello -dare .poi -a’ fratelli d’ 'inferior condizione 
quel compenfo d’ attenzioni, e premure-, che per 
il prefato naturale diritto, ratferniato dal gius 
delle genti , polTono quelli onninamente ripete- 
re, ed afpettarc in giulla commutazione declo- 
ro grdlTolani affiduì -{lenti apprellati in comu- 
ne vantaggio, e a maggior coiiiodo di 'quelli, lo 
leggo nel terzo Tomo della raccolta intitolati 
jjChoix des memoìr« , & abrégé de T hiftoire 
„ de 'PAcademie de Berlin 1761 .“ un ingegnofo 
difeorfo del Signor Formey, il di cui argomento 
fi è quello : De 1’ obligation de fe p>rocurer 

„ toutes les còmmoditès de la vie-, confide-ée, 
„ come un devoir de la Morale . “ Dunollra in 
ciò l’ Autore, 'Come elTenJo debito naturale di 
efeguir bene le incomhenze nollre> ciafeuno fia 
obmigato injviitùdi buon collume efeguirie col- 
la miglior perfezione. Dico miglior perfezione, 
mercechè gitta egli una niafiima rdevantiffima 
per fondamento di tutto il colliime dell’ uomo, 
che 1 ’ obbligo di far ciò, eh’ è bene, porta fcco 
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itìfìèfftcmèhtè (Jiielìò tJi far ciò , eh' è flKè^iò ; in 
giiilà che coìiii, che jiótèndo fai* il nte|lid> ftòft 
Fa altro che il behè^ vlèh riputatò qùatìchè mà* 
le facefliè. Ora Colui, che ómettè ique’ cotìhbdi 
di fuà tita^ pet ì quali ei potrebbe far il ntò* 
glio he’ fuoi dovéfófi impieghi^ e vuol 'eflèrè 
pago di far Tolamente il behé, mahea he’ dovè* 
ri di buòrt còftùme. ■Qùefti comodi al cercò Fort 
eglino fparfi ih tanti mimiti fiiflìdìi i qtìali fo* 
ho come altrettanti èltitienti d’ uh rifultato dì 
tutto 11 compiuto ruflldio , c heceflfario mezzò 
per 1’ efecùzione del mì^ìtire, E perciò il jcon> 
piuto fufiìdio d’ efeguire un’iihprefa notabile, do- 
vrà pigliarfi da tant’ alni piccoli fuflidj di cibi j 
c di bevande, di Vcrtimenta , di abitazióne , dt 
paflTeggio , e limili-» Che fé ciò li verifica ih tutti 
gli fiati degli Uomini , avrà molto più dà verifi* 
carfi in quefti fiati di fuperior cOndiziohé ^ né' 
quali gli ufiìz) , e gl* impièghi s’ aggirano fu dì 
azioni Ibllevatc , e raffinate per una ìntehiiohe 
Viviffima dello fpirito. Egli è di qùì, chb col fuc» 
citato Eormey io confiderò lo fiato d’ uh uomo 
di ftudio, il quale eflendO Obbligato a contìnue* 
rilevanti meditazioni, debbe In ogni modo procìJ» 
tarfi que’ fiiffidj , onde mantener la tefia fciolca 
dalle gravezze, che d’ ordinario a fiffatta gente 
intervengono, e ravvivare il Fervido degli fpiri- 
ti, de’ quali abbifogha in abbondanza li cerebro 
per r at mozzamento fottile) é pronto delle fubli* 
mi idee. E però fe a procacciarfi cotilì fcioltez* 
ze, e vivacità di capo Fanno mèfticti à quèft’ uo* 
rtio cibi alquanto elquifiti , fe Fa d’ Uopo un qual-* 
che riferbato liquore, in ifipecìe fui mattinò, che 
lo fcuòta , e ravvivi ; farà doverofo , che a luì 
fieno appreftati quéfti comodi. 5o, che vi fi da- 
ranno alcuni tèmpi , e alcune particolari circo* 
Ranze,-per cui quelV uomo di letccic dovrà alle* ' 
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Iicrli da tali fuflìdj, pev un fine più ampio, e pitì 
generale di virtù , e dovrà perciò contentarli 
d’ una femplice mediocrità di meditazione, e ftu- 
Comc debba maflima del Formey farà 

intenderli la da pigliarli coti quella precifionc, che fe 1’ uomo 
Majjiina dei è Icmprc- mai obbligato a far il meglio ; - quello 
Formey di meglio lìa da mifurarli non folo co’ hni immedia- 
il jj {j’ una tal opera; ma ancora, e principalmea. 
te co’ fini più ampli, e generali, d’onde ne fe- 
gua una migliore, ed intera bontà del foggetto, 
cne opera. Il percnè fe 1’ uomo impiegato m uf- 
fizi di,lludio poteffè meglio elèguir la fua ftrir- 
tura, adoprando mezzi di fcielti, e prelioati fuf- 
lìdj, ma ne avvenifie per forte, che quelli fcrel- 
ti , e prelibati fuilidj ( fieno pur anche di lor na- 
tura indifferenti ) lo portaflcro a non migliorare 
nella foiuma totale, per dir così , della lua pro- 
pria bontà, c perfezione, dovrà certamente omet- 
tere fiffatti mezzi, e contentarli, che la fua 
fcrittura in un grado riefca dì buona mediocri-, 
tà. Ma quelle fono eccettuazioni di regola, che 
«al prelènte nollro intento poco fanno mellieri. 
Egli è certo , die d’ ordinario fillema della vita 
noltra, chi è ad uffizj lolle vati impiegato abbifo- 
gna di fpeciali comodi per efeguir tali uffizj in 
XXX. debita nufura, e perfezione. Creila maflima d’ 
Unka raylont ordinaria legge di natura llabiiita, lì è quella ap- 
|<r guijliftcare pmjto, che forma lo flato più comodo delle per- 
mTdo^ililc pn- maggior dlrazione nel corpo civile. Nè 

Sona di rango faprci per altra miglior maniera , c per altro 
fuptriort. più degno afpetto giullificare la difuguaglianza 
degli flati in mezzo all’ uman genere approvata 
dal Cattolico^ fillema , contro a que’ Filolòfi, che, 

, ' la tengono per la comunanza , ed uguaglianza 
platonica . 

A quella efpolìzione di cofe io crederei, che 
doveflèro d’ un aito icflbre ricoprirli la più gran • 
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parte tfe’ Cattolici cittadini che fono collocati io 
lòllevata condizione . Vivono effi è vero , c vi- 
vono anche operando nel politico corpo, ma vi- 
vono forfè , ed agifcono forfè in guifa , che pel 
loro vivere , e pel loro operare abbiali un pe- < 

renne influlTo nelle altre membra , e fulfifta co- , 

SI la perpetua economia di quello fteflo corpo? 

Anche un Cannibalefe, un Irochefc, unGroenlan- 
diano, un Braliliano , un Negro, un CafFro, un 
Lapj occfe vive, ed opera: ma tutto il di lui vi- 
vere, ed operare riduceli al cacciare, al pefcare, -yy- 
al ballare , al vendicarli de’ nemici. Se al caccia- 
re , al ballare , al vendicarli aggiungiamo 1’ im- 
piego della bifca, e della genial fervitù, e con- maggiori ch~ 
verlàzione , forfè noi aobiamo defcritta in epi- totani in fi- 
logo anche la vita della malhraa parte de’ citta- migitmtza de- 
dini nodri de’ ranghi fuperiori. So che conver- f 

\ rebbe eccettuar taluni di quelli, nell’ iftoria de’ 
quali potrebbe impiegarli un paragrafo a notare jhuof$td qum- 
r impiego, che fanno d’ un perditempo del gior- tU nerifuki» 
no in qualche ftudio geniale, più per vaghezza, 
ed ornamento, che per impegno di applicazione, 
la quale dovefle giovare nelle più urgenti, e fo- 
llanziali cofe al corpo della Repubblica. La fan- 
no coftoro a guifa di quel mal accorto dipinto- 
re, che va tuttodì ammaflàndo, e componendo 
varj, e leggiadri colori fenza penfare al fondo, 

- olfia la tela, fu cui imprimerli, e al difegno, on- 
de difporli. Ma un vivere, un operaie liffatto 
non potrà dirfi giammai un vivere, un operare 
da vero membro di quello politico corpo , feb- 
bene fia un vivere, e un operare in virtù del 
nutrizio ficco, che loro dal corpo proviene. Ve- 
donfi talvolta fui volto, fu le braccia, e fu le ma- 
ni del nollro filico corpo alcune tlcrefcenze di 
carne , che pur troppo alimentanfi col fucco nu- 
trizio del rellante del corpo; ma quelle fc fono 
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'nel corpo , hon fono però vere membra del cof* 

f )Oj ma fono vere moltruofirà dannevoli tutto 
o ft elfo corpo, alle quali nuli’ altro vuolfi, che 
ferro, è fuoco, lo non ho ardire di fate -qui la 
notabili fen. giufta applicaziohe <li quella iimilitùdiné; rha folo 
contento di Vicordare a quelli fiffatti cittadini 
lf4ftiori modeilia ciò che fcrive l’Abbate S. Ber- 

^tadiai. nardo nel libro fecondò “rfe confid, MòhftrUofa 
•„ res’eft gradifs fummus, <& animus infimìfs; fedes 
prima-, & vitia'ima; lingua magniloqua-, Se. ma- 
-,, nus otiofa; formo muitus,& fruélus nullus; Vul- 
•„ tus già vis, & adlus levis; ingens auéloritas, Se 
nutaris llabilitas . “ È quindi avanzerò il riflelfo 
'dicendo, che fc nelle parti Inferiori una moilruo* 
(ità ella 'è fempre ^a -confiderarfi ; 'unà mollrU<> 

'' 'fità neHe parti fuperiori meriterà un fommo'indi» 
‘cibile biafimo, tuttoché fofs’^lla minima-. >, Mi- 
nima quaèque Principum , dicea Tlutafco , <St 
-„ rempublicam adminlilrantiurn errata notantur, 
•j, & prò maghis -habentur,'”^ e Giovenale alla fa- 
tira 8. canta 'cosi: 

•Òmite animi zntium tanìo 'conjpeftiur in fi 
. Crhnen babtt ^quanto major, qui peccai, hubtìur* 
E finalmente chiuderò il fentimento con quella 
minacciofiffirna invettiva del Signor Dio contro 
a’ mollri delle parti fuperiori nei corpo politico^ 
la quale Ha regiftrata in Ezechiele c. 34. „ Voi 
„ mangialle il fatte delle pecore, vi riveftiilc della 
•„ loro lana, fehza prendervi di efle un penfiero 
ft di fotta , e oltre z' ciò godette di fovraftar loro 
ft Con fopracciglio , e con autorità ; ma io sì , io 
ft- faprò ben atterrare 1 ’ orgóglio de* Grandi . “ 

' .Senonchè c quai faranno , mi lì chiederà, 
impieghi) ed uffizj dei Cittadini di con- 
ujfiz] ^icit. più' follevata ? Balla il guardare nel fuo 
tadimde'tan- Vero primigenio afpetto f umana Gerarchia', per 
^hi fuperiori . collo Comprendete di qual ibrta , e di qual tem. 
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•pYa debbano cflère le funzioni de’ ranghi luperiò^* 
ri. Il comando, e la maggioranza d’alcuni uomi*- 
ni in fu degli altri uorriini , dict un faggio 'Scfrìt* 
tote (Iftruz. fopra gli obblighi ge'n, epart. p. i.c.8.) 
K:on & Gregorio, 'che non è per atro afpetto le- 
gittima-, ’e plaufibile , fé ìnon perchè col -mezzo 
del comando, e 'della maggioranza degli ùomirii 
Tupcriorì fpafTano ^l’ infeiori i cOinahdamenti 
■del fupremo univerlale, ed unico, , 'propriamente 
detto, 'Monarca Iddio'Signor noftfo. Ècco aiiiifi** 
que gl’ impieghi, gli ftudj -taffinati, e le premure 
di chi è pofto in maggior condiziohe nella Re- 
pubblica. Meditare tutto di , onde rilevare 'quaì 
lieno 1 più «precili riguardi del diritto Naturàlé-di^ 
vino, i quali ibno innumerevòli; ftudiarvici, oh» 
-de toglierli 'fuori da quelle tante ofcurìta, ’èd e- 
quivoci-, ne’ tmali riimana malizia-ha fempre mai 
procurato dìicaltramente ìnvolgerii, e tdhto viep^ 
più adelTo procura di ciò fare, dùanto vie mag* 
giotmentc crefce 'fempre la falla autorità , cui 
P umana 'córruttela-s’ appoggia, e quanto vie fem- 
ore più ‘ctèfcono i ‘neri gomìtoli di certe nugò- 
Ic, che d’ oltramonti fpuntano a fcàricarfi, dell 
mezzo di certi lìbricCìatoH, 'folle moftre infelici 
Città d’ Italia ; internarli con faggia ben compre» 
fa critica nelle fpiegazìoni delio UelTo diritto nà» 
turale-divìno-, apportate da tanta copia di gius 
civile, e 'federe come fieno quelle corrette-, cn- 
pulite dal gius canonico il più legittimo; ftehde» 
re con genuina erudizione lo Iguardo agli Stàtu» 
ti diunicipalì della propria Città. cOnliderarne i 
fini, rilevarne le eccezioni, e a limili altre cof« 
dar mano, le qùali in epilogo io aCèenno colle 
parole dell’ A portolo, che a’ Filiapenfi fcriH'e cosU 
cap, 4. ^. 8. „‘Qu3ecumqije- fanaa, qusecumque a- 
„ mabilia, quaecumque bona? fa'hi*, fi qua virtus, 
>, fi qua laus difciplinje,, ìlice cogitate. “ Al che 
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facendo la chiofa S. Pàfcafio ( lìb. 3, tn Mattb. ) 
5, Duobus verbis, dice, cunéla conclufit: fi qua 
virtus, fi qua laus. Ad virtutem nempe perti- 
„ net bona confcientia , ad laudem vero fama 
„ vita proficit , fine quibus fané veri Principis 
„ ^ e noi potremo aggiugnere ) veri Civis ma- 
5, jori loco digni, torma non commendatur. “ 
Dato un fufficientc corredo di tali cognizioni , 
ftudiarc , e fquittinare con buona etica in tutte le 
fue parti il cuor dell’uomo, e in ifpecie il ge- 
nio, e l’indole de’ compatriotti ; ricercare con 
diligenti efami, e confulti le maniere più pro- 
porzionate, più uniformi onde infinuare cotefti 
effenziali doveri con quanta prudenza, e difcre- 
zione, con altrettanta maggiore efficacia ed eften- 
fione poffibile, nell’animo altrui : rendere loro 
amabili tutti que’diritti fummentovati; farne loro 
riconofcere colle più pratiche manieré , e fimili- 
tudini il dolce della oflervanza; dimoftrar loro 
co’ più palmari argomenti, raccolta, e fondata 
qui tutta l’umana felicità; convincerli, che in- 
darno Tempre la cercheranno d’ altronde , e che 
Tempre farà inquieto, fturbato , e cruccioTo il 
cuor dell’uomo infinatantochè pigliando egli quell’ 
unico cTatto metodo di vita, e attenendofi a que- 
llo, come all’ unica indiTpenlàbile via, non giun- 
ga a ripoTare in quell’ unico eterno autore , e 
conTumatore di tutto quell’ ordine gerarchico 
dell’ UniverTo. E così il Cittadino di Tuperior con- 
dizione vedrafli in un continuo movimento per la 
Repubblica , ed ora Tara a’ fianchi del negozian- 
te, onde dirigerlo; ora dell’ artiere onde ammo- 
nirlo; ora del povero per appreftargli conforto ; 
era dello fviato per ricondurlo a partito; ora dei 
debitore per indirizzarlo all’ economia; ora del- 
la vedova opprelTa per patrocinarla ; ora dell’or- 
fano, e del pupillo j^r cautelarlo dagli oltraggi, 




Digitized by Googli 



da’perveriì efèmpi, e da tuttociò, che potefle re- XXXIV. 
càrgli nocumento in qualunque maniera. Nè pre- In che fi:no 
tendo io qui confondere i diritti del femplice Cit- àiyerfe ì? ob- 
tadino di qualunque egli fiali maggioranza, con l’J'g^jtoni det 
quei del Cittadino invertito di Prelatura Ecclefia- 
ftica, e d’ordine Sacerdotale : sì , al femplice Cit- magghrr“”^'e 
radino fpettano i prefati doveri per diritto divino quelle deiCìt- 
della Carità, che ftrigne ogni fotta d’uomini , fe- tedino ìnveflu 
condo ciò, che ne ranimenta l’Ecclefiaftico ( c. 17. " 

V. t2.) „ Unicuique Deus mandavit de proximo e/ord'f- 
,, fuo : „ indi per diritto fociale delle genti, in wStma. 
virtù del fott’intefo contratto, nell’ apprcrtare , 
che fanno gl’ inferiori l’ opere loro groHblane,e 
d’accordare la maggior parte de’ beni, che lalcia- 
no di buona pace a’ maggiori , a patto , che fia 
tuttociò compenfato da’ maggiori con altrettante 
attenzioni di ftudio, e d’impiego raffinato in prò 
del corpo tutto della Repubblica. Al Cittadino 
- poi invertito di Ecclcfiartica Prelatura , e di Sa- 
cerdozio fi appartengono i mentovati uffizi per 
gli rtelTì diritti, che fpettano al Cittadino fem- 
plice , ma per gli ftefli diritti raffermati , ed am- 
plificati con unPnotabiliffima eminente circoftan- 
• za dal Gius Canonico rilevata , e fondata full’ idea 
dell’Ordine Sagro, cui viene queft’ uomo aflunto, 
fondata fu la fpeciale cura , che va effettiva- 
mente anneffa all’ affegnatagli prebenda, o bene- 
ficio . E fe il femplice Cittadino ne’ fuccitati do- 
veri può efimerfi per qualche tempo dall’ efeguirli 
effettivamente, a riguardo forfè d’apparecchiar- 
vifi , quando per forte apparecchiato non foffe; 
e le puote perciò egli intanto contentarli del lin- 
-cero efficace, e dilpolìtivo defiderio; il Cittadi- 
no Prelato , e con proporzione il Sacerdote per 
gli anzidetti canonici titoli, egli è femprein ogni 
tempo aftretto all’efecuzione effettiva degli ac- 
cennati doveri , come quegli , che già trovali in 

pre- 

I 


Digitized by Google 


prerùnztone di gius d’ cflTer egli pronto, e dì; 
appartenere perciò alla ciaffè de’ perfetti nella 
, Caiic.à.v o d! efferfi almeno a quella clafle di già. 
approiiimato.. Ma il caricare gl’ indicati, doveri 
dello ’n, tutto, in fu del> Cittadino Prelato, e Sa- 
cerdote, e lo fcaricarne. il' fem pi ice Cittadino, 
egli è un trayifarc ,e rovefeiare tutte le più pri-. 
migenie, ipee dell’equità, e della pc>litica dillri- 
buzione. E che ? Vorrebbero quelli Magnati por« 
<ar il venerabile nome di Padri- della. Patria , di 
Padri Coferitti, e portarli da Stcanicri , da. StoU 
ci viventi folo. in le, e^per-fe medelimi fenza 
le cure paterne • furxiferite ?. S’ ella va. cosi,, anche 
i folìtarj Afry2r«fropi. traj Bonzi, della. Guina, tra’ 
^ Brachmani dell’ Indie , meriteranno del; pari que- 

yv-vv rifpettevoliirmio titolo, nel Mondo ..Che anzi 
Co» dite,, chc ■ mpno , ingiuftamente Pa- 

/)(j."dre-: della Riepubblica umana potna.per.av.vencu- 
txebbé at jirtf ra chiamarfi . un Bonzo, un Brachmano,. o qua» 
lunque zSxto . M.ifkntropòy di quello, polla con 
la. Repubblica SÌ i degno, titolo- appellarli un Cittadino di 
tm rozza,,^’ fj^erior condizicMie alla mpda.. Alla .Enfine il Bon- 
Radlel^àpl '^^ ' .IjB.achmano.vive a fe ,.e in-fc., e con-fe 
«ci 4 un C/>M confuma le proprie. fcorrettC; voglie ^- e. nafcon» 
dffio alla tno- de agli occhi del pubblico la propria indifqiplì» 
•if • nata vita:; che. per P oppolito vivendo il prefato. 

Cittadino, di moda nel còhforzio- del; pubblico , e 
mettendo- egli nel più . ampio luftro, e- trionfo t 
propri vizi,. fattura,, io direi, con, gli animi al- 
trui, gli am.iulia, gli avvolge col; più- forte im- ■ 
pegno nelle p'ù diftórte, e ferverle- cupidigie. 
Mi fi aprirebbe q it un largo Tpazio a. rilevar la 
ftrage languinofilli na , che- infajlantemente rieb- 
be rifultare, e a mala noftra ventura glà di trop- 
po rifulta n<^’C rtadini inferiori da’ notorf dipor- 
tamenti de' Giccadini fuperiori: ma cotcUe dot- 
trine fono più outtf, Cile io non vaglia a mani- 
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feftarlej e perciò, ijirb-, t*ccÌQj fol che per ora. 
ci rifovveniaino.,, che.- 1 M^iorafchi di un pub-. 
blico poiToaO) conifacra frale^C tenerfi; 

quai altcetwnti: Iddìi del. paefé; e fol .cbe quin- 
di ponderwmo. <Juel: grave fencinxento, di Giulio 
Firmico. riel fuo librp/dpll! errore 4elie. Religioni 
profane:. „ Adulterio, dele^latus. aliquis; Joyetn 
j, ce^icitj^ (Se inde cupidiratis.fuae fomenta, con-. 

„ quUir,. probatv imitatur quod: Deus,in.cygno> 
ji lallitj.ia tauro rapir ^ludit in fatyro.„,E perr- XXXVI. 
chi. poi le Signore Femmine fónoanch’eCfe a parte h Sì^ 
della. Corte j, e della cftraziqne de’ loro Genitori, Femm. 
C de’ loro. Priariti, e- da. Maggiorafche fra-, l’ altre 
del loro.- debole fclfo. la. fanno ; perchè, anch’ el* , Matrone- 
leao, riportano, il bc.l titolo di M-adri , e. Matto- tlfilaRtpubl/lì-^ 
ne della. Repubblica,, dovranno a proporzione f-» • * 
de’' Uwo talenti, edonnefehi impieghi applicare a 
fe medefime- le incombenze, e gli. ftudj raffinati ^ ' 

anzidettl.sì, féppur non, vogliono. a torto ufar de-- — 
gli agi. loro , con enorme intacco di. tutti i. più. 
facri diritti di: divina, naturale equità,. di contrat- 
to nel gius, delle genti fott’ intefo.. Dovranno, 
quindi tenere fempre. mai fillb.nelll animo,, che- \ 
le tanto fono infefti gli. Dei del paele ,. quanto, 

Giulio, Firmìco teftè ,ne ricordava, Io faranno in- 
dicibilmente più le Dee,, quando- montate fu d* 
un’ idra., di lette capi attraggono, gli: occhi; del. 
pubblico a fe._ Nè giova il nafeondere.- la. tazza, , 
quando in fronte li porta quei gran motto ftara-. 

. paro per veder tofto,l! altre- femmine 

in ifmaniofa gara di far altrettanta pompa, fu, la. 
portentofa beftia affife; e per veder i faputelli 
di Babilonia tutti affacciati, a. contemplar il M/-, 
fiero ^ ed impegnati, per attentarne còlle chiofe,- 
r analifi; e coll’ analifi. la fvelata: efpofizione. . ^ vyyvTì 
Veniamo adeffo- a reftringere, e ad indivi- 
duarè fotto l’ idea di tutto il hn qui dinjoftrato, ^ ^ 
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moài tulle ta~ la mlfura de’ comodi ìndirpenfabili allo flato de’ 
Maggioiafchi d’ mia Città. Per P efecuzione dei 
Jlm ‘fan- fiiddetti raffinati affidai impieghi , vi 

go fuperiore H vogliono fcclti alimenti, e bevande più gene* 
•vien efponendo tofe ? S’ ella va COSÌ, fi piglino i maggiori cic- 
il fipma di tadinl quefti comodi in pace, fol che fi rammen- 
S. Agopno. jjpf, (jj quelle eccezioni di regola da- noi tocca- 
te più fu, in maniera che non fi vada poi con 
ciò ad intaccare un fine, ed un gius di quel 
gito più univerfale, che può loro apportare la 
più intera bontà, e perfezione. Abbiano di più 
quefti inaggiorafchi un impafto di vivande, un ' 
acconciamento fatto a gulto dell’ arte. Ma cor>- 
viene ci accordiamo nello ftabilirne la mifura de- 
, bita, e virtuofa. Io però non fon da tanto, che 

pofla darne un imparziale dettaglio . Vi vorrà 
un gran maftro, che qui s’ interponga . Uno io 
n’ avrei fra mani da proporre a quefti Signori , 
fe pur tornerà loro a grado; ed egli è appunto 
quel rinomatilfimo Aurelio Agoftino Vefcovo di 
■< ' Borfa. Quefti in vero egli è un uomo ritagliato 

t iù all’ apoftolica, nè io fo /le col fuo filtema 
i penfare potrà egli confarli col fiftema rifor- 
mato di penfare moderno d’ un gufto più raddol- 
cito, e più connaturale a’ figliuoli di Adamo, fc 
quefti in ifpecie fieno follevati a condizione 4* 
rango fuperiore . Tuttavia udiamolo . Ei pone 
per bafe del fuo fiftema morale ritagliato giù com’ 
io dicea airapoftolica, quello principio: che ogni 
vizio, c difordine dell’ umana vita fta in quella 
fola cola ripofto, di voler noi trar godimento da 
ciò , che a noi fi dà per un femplice ufó; e di 
voler noi per T oppolito far ufo di ciò , che a 
noi viene unicamente propofto a goderli. Stabi- 
lifce egli tal cofà in più luoghi dV fuoi celebri 
' Icritti, uno de* quali fovvienmi ora, che fin nel 

libro 83. qu, q, 30. Se poi chiediamo ad Agoili- 
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no, qual fia quell’ bggrtto, onde nói poifiamo, 
e dobbiam godere, e non ufare, cìalTegna ei to- 
fto la divina Sagrata Triade, e nuli’ altro più. £ 
fé facciamo iftanza, onde rìfapere da lui qual li» 
r oggetto, di cui ci tocca 1’ ufare , e non godere 
giammai; ei toftamente ne aflegna tutto il crea- 
to, e infieracmente ancora la noftra ftelfa perfo 
na: (ohimè! quello principio non ri^ punto dell’ 
umano, ed è ben dilcofto dal penfar riformato 
moderno ) ma vediamo com’ egli feenda poi al 
propofito noftro d’ imbandire tavole. Incomincia 
ad airenre,(e ciò al lìb. to. delle confezioni €. 
ji.) che gli alimenti fono da tenerli al conto 
ifteZp delle medicine, e nulla più; e che la fola 
finità del corpo fi è quella, in grazia di cui uni- 
camente può 1’ uomo pigliar cibo , c bevanda. 
Ma che? Nell’ accoppiarli, che falli coll’ inten- 
sione noftra di riftorar la falute corporale man- 
giando, e bevendo, l’avidità del piacere, oflTer- 
va egli quante, e quali fieno le fcaltresze, onde 
coftei tenta fedurci. Egli h più bello il vederne 
le parole medefime d’ Agoftino , di quello fiane 
il farne tranfunto. Eccole: „ Ciim falus fic cauli 
„ edendi & bibendi, adjungit fe tanquam pedit 
M fequa periculofa jucundicas, & plerumque prxi- 
„ re conacur, ut ejus caufa fiat, quod falutis cau- 
„ fa me ficerc vel dico, vel volo; nec idem mo- 
„ dus utriufque eft; nam quod (aiuti fatis eft, de- 
K leiftationi parum eft. Et Ikpe incertum fìt, 
n ucrum adhuc necelTaria corpori cura fubfidium 
„ petat, an voluptuaria cupidicatis fallacia mini- 
„ fterium fuppetat . Ad hoc incertum hilarefcit 
( ecco il paflb più l'caltro della concupifeenz i 
„ noftra depravatiflima) infelix anima, & in co 
„ praparat excufationis patrocinium , gaudens ncn 
„ apparere quid fatis fit modcrationi valetudinis, 
„ ut obtentu falutis obumbret negotiura voiupta- 

C „ 


/ 


„ tis. ( Ahi' che qui ancora rocchio (f tm buon 
riformato penfator moderno vi vede troppo chia- 
ro un certo fiucofo riflettere d’ un uomo da te- 
tro maninconiofo umore ingombrato > e pofle- 
duto . ) 

XXXVIII. Or via vcngafl allacoofeguenzadi queft’an- 
kc:roh del tìco fiftcma per vedere la norma di ben dipor- 
tk- ^ menfa . Ma eccola in pochi termini dal 
ott^ .1. . - contro Giuliano wp. 4. riportata . Non 

}ar>,ic:u da* u trama , onde di continuo ci allacaa 

I’ avidità del piacere, convien pure ufare della 
foavità de’ condimenti, poiché altramente o non 
farebbevi maniera d’ inghiottir 1’ alimento, o in- 
ghiottito eh’ ei folfe , ipelfe fiate lo ftomaco ver- 
rebbe a rifputarlo j>er naufea. „ Alimentorum 
„ fubftentaculis indigemus: fi fuavia non fint quae 
j, ore fumuntur , nec fumi poflìint, <& naufeando 
„ fepe refpuuntur «( oh qui alla finfine dà il buon 
maeflro qualche fentore di penfar ripulito , ed u- 
manizzato . ) Il provar dunque piacere nel pigliar 
gii alimenti firà indif^nfabile; nu però quefto 
male dovrà in buon ufo convertirfi , diportando- 
ci noi appunto , ficcome i coniugati , i quali fe- 
condo V unica vera inalterabile idea del matrimo- 
nio nel dar opra che fanno alla procreazione 
de’ figli, tanto efeguifoono col mezzo della con- 
' ' Cupifeenza; guai però che nulla di ciò, che fanno 
commettano elfi in grazia della concupifeenza ftef- 
fa. „ Hec malo bene utunturnuptiae,cum conjuges 
„ procreant tìHos per illara(libidinem) nihilquc ra- 
„ ciunt propter ilìam. „ ( ecco che appena vide 
quefto veturto fifteniatico un raggio di moderna 
ripulitezza, ritorna qui ben tofto al rancidume di 
que’ tempi.) logiàThoper l’ innanzi avvifato, che 
quell’ uomo di ranciofo penfare avrebbeci dato 
un fiftema di governo ripieno d’ una vieta , a& 
pra, impulita rozzezza, propria de’ fecoli baffx . 
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I moderni penfàtorì vrdérd, e rìTevarono abba- 
ftanza queft’ inurbanità di ragionare , e ftimarono 
dovere il ripulirla , col porre in campo la gran 
tnalivma, che „ Comedere, & bibere ulque ad 
„ &tietatera , (fol che non arrivi al vomito) ob 
„ fòlam voluptatem non eft peccatum , duui non 
^ obfit valetudini : “ e il fondamento di qaefta 
dottrina egli è di tanto ovvio , che qualunque luei- 
zanamcnte accorto Naturalifta lo ^opre Den to- 
'fto: quia licite potell appetitus naturalis fais 

„ aélibus frui»„ E appoggiato un buon peiilà- 
tore a quello naturalijjtnw tondamento faprà poi 
anche dire , eh’ egli è uno Icrupoleggiare dei con- 
iugati quello che per fimilitudine al noftro affun- 
to, menzionavamo teftè coll’ antico Agoltino , 
,e fiprà. conchiudere y che non havvi pur anche 
venialità^ qualora nell’ ufàr del matrimonio con> 
mettafi alcun che , e commettali anche il tutto 
per iftinto di libidine; e perciò all’ inchiefta , che 
gli li faccia: „ peccane ne venialiter coeuntes ca- 
„ ptandae voluptatis caufa ? „ rifponderì a piè 
fermo negative^ 

Egli è vero , che i fucceflbri di quell’ antico 
Pelcatore, e ioilpecie un Aleflàndro VIL, e un 
Innocenzo XI. non ben ricevettero cotali ripuli- 
te dottrine: ma l’ anticaglia della loro Cattedra 
rifv^lia lèmpre in loro idee a’ tempi più recenti 
difulate; e poi ella è probabil cola, che ciò il 
" facefièro per raffrenare L’ abufo, che qualcuno 
f otefie per avventura fare di tali umanizzate dot- 
trine ; giacché v’ hanno a quelli tempi di colo- 
ro, che fpregiando per fino ua moderato ufo dei 
Katuralìfmo^ s’ avanzano a toccar 1’ Ateifmó^ 

Ho voluto «iò non oftantc apportare que- 
llo antico fiftema Agoftiniano , perchè tra tanti 
noftri Cattolici Cittadini, può darli, che ritrovi- 
fi qualche antiquario , cui piaceflè di tenerla col 
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Chitf» quinto , col ^èllo, col fettlmo Concilio Ècume» 
//««, nicojcon Gelafio Papa 1., con Giovanni IÌ.,coh 

^^«ulareneù Agatonc, con Adriano I., con 

u”VknJk''M~ Niccolò I., con Leone IX., con Gregorio Vii., 
06 t 4 ir' Gremii, con Martino V., e fenza andar tanto addietro, con 
Clemente XI., con Benedetto XIII., con Cle- 
mente XII. , con Benedetto XIV., e voleflè per 
ciò creder fermo, che la dottrina di Agoftino el* 
la è fempre ftaca, e tempre farà la dottrina di 
quella Chiefa, che dicefi Cattolica^ che dicefi una^ 
e che credefi perpetua , ed invariabile. Ora que- 
fto antiquario avrebbe tofto la norma di regola- 
re i comodi indilpenfabili d’ una menfa propor- 
zionata alla condizione de’ Cittadini d’ elevata 
eftrazione, dicendo, che 1’ efquilitezza de’ cibi, 
c de’ condimenti , e la generolità delle bevande, 
(iccome la fcelta di tutto il tettante, che può re- 
carci diletto in quefta vita , debbe giugnere fin là 
dove quella licenziofa della concupifcen- 
za non venga a far pattò innanzi alla necettità 
della falute , ordinatamente alla miglior efecuzio- 
ne de’ noftri fupcriori, e raffinati impieghi j e 
c-he anzi ne fia lempre la fcalza licenziofa ferva 
con aflidua vigilanza rintuzzata , e tenuta a re- 
tro ; e fe a quetto antiquario tornatt'e a grado d’ 
rlluftrare con vario genere d’ erudizione cotefta 
fua credenza ; io potrei apprettargli un altro pez- 
zo di antichità profana gentilefca recataci da un 
uomo, che fece a’ tempi fu oi pompa di equità, 
PaC» oppnt- e cui piacque molto bene la diftinzione Gerar- 
tuno, e noni’ chica della Repubblica, e non abbotti certamente 

elevato pe’ Cittadini d’ c- 
ttrazione maggiore; che anzili promette con tutta 
TuUia, lena; ed è quelli per 1’ appunto Marco Tullio 
Cicerone, che nel Capir, iz. de fenecl. ci tr 1- 
mette quetto memorandò fqtiarcio di Archita 
Filofofo: ,, NuHam capitaliorem pcttem , qiiam 
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„ corpojìs voluptatem homìnìbus, cKcebaf , a na- 
„ tura datam, cuju^ voiuptatis avida? libidines te- 
5, mere, & effra?nate ad potiunduni incitarentur. 
5j Hinc patri* prodltiones , bine rerum publica- 
jj rum evertìones, bine ciim hoftibus. clandeflina 
,, colloquia nafei; nullum demque fcelus, nullum 
,, malum facinus elTe , ad quod fufeipien- 
„ dum non libido voiuptatis impelleret; ftupra, 
j, vero, & adulteria, & omne tale flagitium, 
„ nullis aliis illecebris excitarinifi voiuptatis cum- 
,, que homini fivc natura, , live quis Deus nihil 
„ mente praeftabilius dediflet, buie divino mune- 
„ ri , ac dono nihil elfe tam inimicum , quana 
„ voluptatem; nec enim libidine dominante , 
„ temperanti* locum efle , neque omnino in vo- 
„ luptatis regno virtutem ; quod quo magis in- 
„ telligi polìet, fingere animo >ubebat tanta in- 
„ citatum aliquem voluptate corporis, quanta 
„ percipi poffet maxima. Nemmi cenfebat forc 
„ dubium, quin tainiiu, dum ita gauderet, 

„ nihil agitare mente, nihil ratione, nihil cogita- 
„ rione confequi poflTet . C^o circa nihil elTe tam 
„ deteftabile, tamque pernìerum , quam volupta- 
„ tem ; fiquidem ea cum major elfet atque lon- 
„ gior , omne animi lumen extingueret, , , 

Che nefiano perdite a quelli pezzi di antichi- 
tà i moderni eruditi, io non lo fo: ma profeguendo 
ildifcorfo dirò così: fa meftieri fra’ comodi indif- 
penfabili alio fiato de’ Cittadini di follevato rango, 
pe’ loro raffinati impieghi, ed uffizj, un vefiire più 
morbido, e di sfoggio maggiore? Sia pur vero 
ciò; ma intanto io llento a liberarmi dallo fcru- 
polo di temere , che tanti , e tanti palli d’ Ifioria 
fieno fuppofitizij. AlcflTandro Magno io mi dò a 
credere lia fiato un perfonaggio di follevatiffimo 
grado; eppur Quinto Curzio ( lib. 3. cap. IQ, ) 
piglia a celebrarlo per uomo vieppiù Icmpre gran- 
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de a riguardo del fuo veftir comunale, e quali b- 
Tiiforme al baflTo rango. Narrali altrettanto di 
■quel Focione rinomatiflimo tra gli Ateniefi per 
ie cariche del Maeftrato, che per ben cinquan* 
tacinque volte replicatamente foftenne. Diedi 
non meno di quell’ illuftre Capitano di Tebc'Epa- 
minonda. Raccontafi lo ftelFo di Agelilao fedo 
Re de’ Lacedemoni, il qual giugneva per lino ad 
tifar le ItelTe veftimenta così per il verno, come 
per la Hate. E ciò, che narra Svetonio d’ Otta- 
viano Augnilo nell’ iftoria della di lui vita: „Ne 
,, thoro quidem cubuiiTc ajunt, nili humili, & 
„ modice mftru<fto: vdle non temere alia, quam 
„ domenica ufus eli, ab uxore, & forore, & 
„ filia, neptibufque confeóla: « farà un raccon- 
to fedele? E fe fomiglievoli dclcrizioni incontre- 
remo d’ Adriano Imperatore, di Settimio Severo, 
di Vefpalìano, d’ Aureliano, d’ Aleflandro Seve- 
ro, le crederemo noi? Cornelio Tacito poi fi fa- 
rà egli diportato da lineerò Genero con Giulio 
Agricola Trionfatore degl’ Inglefi, nel dirlo pel 
vifo, e perla coltura di fua perfona veramente 
Agricola ? Sarà per avventura meno pefata quell’ 
alìerzione di Sinefio Vefeovo di Cirene fcritta 
nella fua orazione de Regn» in parlando de’ Prin- 
cipi , e degli Eroi vetufti ? „ Leviter , & line cu- 
„ ra feipfos habuerunt, non ab apparata, fed ab 
„ animo Reges, & introrfum a plebe differebant, 
„ extrorfmn vd gregariis lìmiles videbantur . „ E 
quella fua commendazione di Caro Impcradore, 
che tenealì pari a’ foldati nelle velli , e fol diflin- 
to per un po’ di color porporino, reggerà fui ve- 
ro ? Così per finirla qual corredo di lincerità por- 
teranno le fcritte memorie del difpregio avuto 
nelle vedi da un Lodovico XI. Re di Francia , 
da un Alfonfo Re di Napoli, da un Carlo V. 
Imperadorc ? Se non che farà forfè ciò avvenuto 
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piò per un ccTto qual ìftìftlo dì tfafcurate2za, 
che avranno dalla natura riportato quefti Chiarìf- 
fiml perfonaggi di mal governare fé mcdefimi , 
che per maffimadi ragione, onde perfuatl andaf- 
fero di potere, e dover farla cosi; pur bene. 
Ma c come va poi di quella fentenza, che Am- 
miano Marcellino W. 25. pretende folte la Fami- 
liare di Giuliano T Imperatore? „ Turpe eli fa- 
,, pienti, cum animum habeat , captare laudes ex 
„ corpore. „Come di quell’ altra rifpofta, che 
vuoili data dall’ anzidetto Alfonfo ad uno, che 
faceva le maraviglie, perchè lo vedeva si dozzi- 
nalmente acconcio: ,, malie fe moribus,<Sc auèlo- 
„ ritate Rcgem videri, quatn diademate ,&pur- 
„ pura? 

Ma checché ne fia dì quelli eFemplì , e di 
quelle malTime, alla fin fine non han vigore di 
canoni: ficchè io dovrei in tal cafo riportarmi 
al paltò famofo dell’ Apoftolo Paolo (i.Tim.2.), 
e a quell’ altro dell’ Apoftolo Pietro ( ep. i. cap. 
3. ) ne’ quali fi parla d’ ornamenti di veftire , e 
volgefi il dilcorfo al 'lèlto, che più abbitogna di 
freno , e fenza riferva divietati colf artifiziofa ìn- 
crefpatura de’ capelli , P oro, le gemme, e tutte 
l’ altre preziofe cote. Ma fe io mi rifcrìico a tai 
pafli, pongo a rifehio i Teologi di dover intro- 
durre nelle fcuole una nuova critica quiftione: 
„ Utrum verfusp. lècundi capitis epiftolae prirost 
„ ad Timotheum genuinus habendus fit: & fimi- 
„ liter an tertius verfus capitis tertìl epiftolx pri- 
„ mae Petri fit in legirimo cenili collocandus, at* 
„ que ideo, utrum uterqiie verfus canonicam prrc- 
„ lefcrat auftoritatem ; « e dopoché rifuitalfe 
con giiilli irreprenlìbili documenti una condulìo- 
ne aiifermativa, il penfator moderno avrebbe a 
dir, che la difciplina degli Apolloli debbe pigliar- 
ti con diCrrctezza, e giudizioiàmente accomodarli 
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al variar de’ tempi, e al vago cangiar del geni® 
umano ; e che fe i Padri Atanagio, Ambrogio, 
Grifoftomo, e cent’ altri fanno delle chiole rigide 
fu de’ lodati veri» de’ Principi degli Apoftoli , fe 
negli altri loro ferirti prendono Ipcfle fiate OC'^ 
catione di qui , onde declamare contro il ricerca- 
to, e pompofo adornarli in ifpezie delie femmine, 
' o parlano d’ una moda, che forfè- in que’ tempi 
non godeva d’una legai preferizione, o da Ret- 
torie! infuocati fan dii mollra d’ un amplifica- 
zione efagerata , Potrei inoltre riportarmi alla 
folenne giurata promelfa fatta da’ cittadini Car- 
'' XLV tolici in patto d’ eflère accettati al Batcefimo , 
J> Patnff a- di far un vada di tutte le pompe ; ma fe mi fi 
btminate per rifpondc , chc in qucl giuramento van intefe le 
p/firM^»enta Itti ^ompc ad muluiu Jt>iem^ fe mi ti ibggiunge, che 
Battofi/m ^ peiifa diferetamente , Icrivefi cosi: „ orna- 
n tus corporis fi fiat non malo fine , fed ob NA- 
Meejh»^ » TURALEM fallas inclinationem, veniale tan- 
„ tum erit. E perchè quello venire non pizzi- 
chi di rigore, fi mitiga tofto col profeguire a dirfi: 
„ aut aliquando nullum. ( Elcobar. traél. i. ex. 
8. c. I. p. i8i. D. 5.) Eccomi ad un’ altra im- 
placabil quiftione. Adunque fia migliore, e più 
l’pediente partito il venir a compoiizione . Per 
clèguire a dovere gl’ impieghi raffinati de’ citta- 
dini di maggioranza fanno meftieri agi , e morbi- 
V; dezze di vellimenta; per accattar luftro, e pefo 

di autorità dalla gregaria moltitudine de’ rozzi , 
c grofiblam cittadini de’ ranghi inferiori , fanno 
d’ uopo ornamenti vaghi , e preziofi > S’ accordi 
alla buon’ ora. Ma non mi fi nieghi poi il debi- 
to di fiifarne una qualche mifura; e per evirar 
XLvi, ogni fofpetto d’ indiferezione , fene pigli la nor- 
Mifura de!P nia non da un uomo grave, ma da una donna, 
\ c una donna folita a ricoprirli non di quar- 
X. ^ lunque velliincnto preziofo, ma d’ un preiiotìlTì- 

rao 


Digitized by Google^ 



■mo paludamento reale, perchè conforte di quel 
Re dc’ Perii, e de’ Meui Ailuero, il qual dovea 
xifcuotere otìTequio da centovenniette provincie 
dall’ India lino all’Etiopia. Ed è quefta per 1 ’ ap- 
punto 1 ’ Eorea Efterre . lo difeopro in quella 
Regina una moderazione d’ animo m mezzo al- 
le pompe del trono, che qualora i cittadini no- 
ftri me la promettelfero in fe raedelimi , io !a- 
feierei torto in loro balia il prefiggerfi quella 
morbidezza, e quella fplcndidezza d‘ ornato, che 
fotte a tale interna difpofizionc loro parefle più 
propria. Può bramarli una compotizione di lite 
più per loro condiicendente ? Or cene: l’animo 
d’ Erterre era cosi intimamente formato, che po- 
telfe ella con tutta la Imcerità degli affetti, e 
chiamando il grande Iddio in tertimonìo, prò-’ 
rompere in quella giurata protefta , regiftrata nel 
facro libro, che porca il ui lei nome m capo 14. 
V. 1(5. con quelli termini: „ Tu fcis (Domine qui 
„ habes omnium feientiam ) neceilitatera meam, 
„ quod abominer lìgnum fuperbijc,& glori* me*, 
„ quod eli liiper caput meum in diebus ollenta- 
„ tionis me*, &deteller illud quafi pannum men- 
„ llruat*, & non portem in diebus filentii mei.‘* 
Ricompongano adunque gli affetti interiori dello 
fpirito i Cittadini noftri cosi, che fenza fpergiuro 
portano invocare quel Dio, che tutto penetra, e 
conofee, fquittinando infm le reni, e il cuore, c al 
cofpetto di lui portano ratificare, che l’ornato, 
onde ricopronfi , egli è per una mera neceflità dello 
flato ; confelfino , che per fc lleflb egli è un fe- 
gno di fuperbia, e di gloria, e di oftentazione; 
Tèi rechino ad abominio, e lodetellino, tenen- 
dolo in conto d’ una fozzura fetente, e compro 
V ino quella naufea col fatto , onde, fempre che 
portano , non 1’ ufino, amando, e cercando quan* 
to più vien loro fatto , a mifura de’ loro impic* 
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-V ght, il taciturno ritiro; è poi qualunque ornato 

poffà lor fuggerire un animo aflìduamente impref- 
Io da quefte fonanti protefte , farà a quella mi- 
fura, cui io riprometto di non oppormi. Che 
un animo Cattolico debba mantenerli Tempre mai 
in una (inatta imprefllone, e difpolizione di cuo* 
re , lo potrà negare folamente colui , il quale 
non abbia penetrato mai il fiftema Evangelico , 
e non abbia rilevato in confèguenza, che in que- 
fta impreflione^ c difpofizionc va comprcfa tut* 
ta !’ eflfenza di quella povertà , ed abiezione 
<lello fpirito , che affoìutaraenre forma l’ inti- 
mo indifpenfabile carattere d’ un fedele di Cri- 
fto, e d’ un legittimo Fratello, e coerede di lui. 
Da quella mia equa propofizione > io crederei, 
che principalmente le Signore Femmine non fol- ' 
fèro per ritirarli, le quali hanno le maggiori pre- 
tefe fu quella quiftionc; e s’ ella è cosi, io met- 
to tolto in non cale un documento, che poco 
gradevole riufeirebbe loro , fe io lo faceflì cam- 
YTVTT pezzo cioè di profana memoria 

ni., rii . ‘^ata da Clemente Aleffandrino lik 2, Peiag. 
éiCltmtnt§A- f‘^P‘20, ovc fcrive : ,, Laudo ego, & admiroc 
Ujfandrinocon- » Laccdemoniorum Civitatem , quae folis mere- 
tro P ornato „ tricibus floridas veftes, & aurum mundumge- 
Avamfeo. ftare perraifit, a probis mulieribus mundi itu- 
„ dium auferens, quod folis mcretricibus fe orna- 
j, re conceùeret . „ 

Prolèguiam dunque a fiUar la norma degli 
altri comodi indifpenfabilì nello l^co de’ maggio- 
ri Cittadini . Qui vi ci vorranno àmpli apparta- 
menti, dilègnati in un fuperbo Palazzo , che lia 
ben munito d’ addobbi , e di credenze con tutti 
eli amelì ,e raffazzonati yafe|lami di un (ignorile 
lervizìo. Io fenza promuovere altri litigi, mi ri- 
metto alla compofizione, che facciane un Uo- 
mo , il quale non polla giamnaai efferc fofpetto 
. di 
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di rigorifmo. Sia queftl Cicerone. Parla egli di XLIX, 
fatti al libro primo degli uflBzj cap. 24. di quaffog. 
giadetèa effere la cala d’ un uomo onorato, c 
primario: oflTerva, che P uomo di driarezza nella 
RcpubbNca debbe pel fuo ftato ( fecondo appun- tiii pnjk 
to i fublfpi impieghi, onde difeorrevamo più fu ) Cictwte- 
dar ofpizio a più peifone, e'd ammettere in cala 
gente d’ ogni torta, c condizione; che altramen- 
te il palazzo ampio, e magnifico ferve di difdo- 
ro, c per argomento di beffe, piuttofto che di - 
veneraaone , e ftima ; biafima <juindi quel fuper- 
bo capriccio di voler porli a gara còn altri nelle 
fontuofità della cafa , e molto più d* imitare ì l ■" 

Princìpi , come la più parte ftudiafi di fare. La ; 

virtù , che farebbe da iinitarfi con impegno, fi la- 
feia, e fi piglia a modello la fontuofità. „ Stu» 

„ diolè plerique,praefertim in hanc partem, fada 
,, Principura imitantur. UtL. Luculli furami viri 
y, virtutem quis? Ar quam multi villarum ( giao 
chè l’oggetto delle cafe deliziofe di villa non è 
men confideratàlc , che quello de’ palazzi citta- 
dinefehi i „ magnificentiam imitati funt . „ Ed è 
perciò cn’cgìi tra le altre regole di moderazio- 
ne altamente inculca il fare, che i’ appetito re- 
tti fempre alfa ragione foggetto, ed ubbidiente: 

„ Horum tamen pratttantiflimum eft appetitum 
„ obtcmperarc rarioni. „ Ma già quella regola 
c’ era nota abbaftanza : il gran punto fi è di fifi 
far una norma, onde polla riconolcerfi quando 
la ragione fia per effere dominante fovra l’ap- 
petito. E di quella norma, quant’è poflìbile ad 
averli , non ci ha defraudato il noftro Tullio . 

Innanzi di feendere agli anzidetti infegnamenti 
racconta egli, che per quanto diceafi , a Gneo 
Ottavio ( il quale fu il primo Confole di tal pro- 
fapia) provenne onore dall’ aver egli fabbricata 
fopra il Palatino una vaghifliina, e nobiliflima 
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abluzione , la .quale pofta in ammirazione del 
popolo , credelì lia ftata a lui > in allora uomo 
nuovo, vantaggiofa, e di qualche requinco pel 
Confolato. bcauro fu queft’ efempio ' pigliò a de- 
molir quella gran cafa , e così amplificar la fua , 
onde accattarli vieppiù il popolar favore. Ma 
che? andò ben a rovefeio la faccenda; e invece 
di quell’onore di Confole, che toccò per la pri- 
ma volta ad Ottavio, una folenne ripullà , ed 
un fornaio vitupero^ e miferia ne riportò io Sven- 
turato, non oftante pure, ch’ei folle difeenden- 
te di grande chiarilTimo Genitore. E la ragio- 
ne fi è, che può ben trarre per avvcntiTra un 
uomo un qualche ornamento alla fua 'dignità 
dalla cafa, ma non può già ritrovare in quella 
la fua riputazione. Conctiiude di qui coti una 
fentenza degna di tutti i fecoii , che non debbe 
mai un palone ricevere onore dalla cafa, ma 
sì bene la cafa debbe riceverlo dal padrone ; 
„ Nec domo Dominus , fed Domino domus ho- 
„ nellanda eft. „ Scolpifcano nella lor mente i 
Cittadini nofiri una malftna di tal fatta precla- 
riflima , e pi^rchè la cafa co’ Tuoi mobili lia te- 
nuta a quel punto di regola, in cui laloropcr- 
fona lia fempre al di fopra e degli appartamen- 
ti, e degli arredi, e delle malTenzie, cioè a di- 
re, che il luftro della loro probità, della loro 
Saggezza, e viitù Superi fempre mai lo Splendor 
materiale dell’abitazione, c de' Suoi finimenti, 
impieghino pure quanto talento fanno nelle fon- 
tuofità delle fabbriche c delle Suppellettili , e di 
qualunque altro corredo non eccettuato pur an? 
che quello degli ordigni da viaggio, e de’ coc- 
chi per la Città . Lo fteflb , per non entrare in 
lunga diceria , io accorderò del treno de’ fami- 
liaii, e de’ Servitori , giacché fi pretendono an- 
cor quelli appartenenti a’ comodi indifpenfabi- 
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ìì de’GitUdinl ìlluftrl, e ptimàrj ; e ftiì cohren- /ò/o ràmmt»- 
terò foltanto di compiangere col Grifoftomo 
(hom.7^ in Joannem&) la loro vera miferia, 
e caducità Tempre inferiore per quella parte a 
«quella di quelli loro medefimi llafEeri . „ Qui 
^ multis indiget, ( ecco le parole del S. Padre ) 
multorum lervus eli, etfi ea poflidere videaturi 
y Nam & fervorum fervus Dominus eli, & ma* 
o gre ^uain illi fervhium fubit . Pr.*cterea fine fer- 
rt vis in forum ire non audet, non in balneuin , 

„ non rus. Servis autem fine Domino liber eli 
i, aditus quo placet. Seu qui Dominus videtur, 
y, nifi fervi adlint, exire domo non audet; & fi 
„ exierit ridiculus fibi efle videtur.... Quid qux- 
„ fo ? nonne in hoc Angeli a nobis difterunt , 
y, quod non egent ut nos? Igitur quanto paucio- 
ribus indigemus, tanto magis illis appropinqua- 
n mus ; quanto plutibus, tanto magis ad hanccà- 
ji dacam vitam defleélimus. 

le quali cofe tutte, venendo noi a ferio- n, 
fa condufionc , chi non vede, che mifurati i Si 
tronaodi indifpenlàbili dello fiato, i Cittadini di ' ^ 
foHevato rango, trattine pochiflimi, non faranno 
punto rifiretn , nè faranno avvolti fra quelle fcar- jJXt 
fezte, onde abbiano tuttodì a riempire P aria di ^anena'no- 
omei, ficcome han cofiume di fare? Chi non ve- modem* 
de» che fecondo le prefate rafie, che fon purpi- 
gliatc da diritti inalterabili, ed eterni, debbe re- 
liare a quali più, a quali meno, a tutti però, o 
quali tutti della fovrabbondanza, e delfuperfluo? 

Eh che avea pur ben comprefo lo fiato degli uo- 
mini Agofiino Grande , quando fcrifle in ff. que- 
llo gran vero: „ Multa fuperflua habemus, fi non 
„ nifi neceflaria reneamus. Nam li inania qu:?* 

„ ramus, nihil fufficit. Fratres quaerite quod fut- 
„ ficit operi Dei , non quod fuffick cupiditatì 
„ vefirjE, Cupiditas vefira non eli opus Dei: for- 
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^ ma vcf!ra, corpus veflrum, anima vedrà , hoc 
„ totum opus Dci:<;^uacrequae fufficiant , & vidcr 
bis qiiam panca line. „ E fe le colè che bafta- 
fiO) afilli pocijc fono , quanto refteravvi, onde ap» 
predare que’ fovvenimenti, che col diritto divino 
alla mano, afpettano tanti raelchini Cittadini di' 
minor rango, e tanti tapinelli cenciofi,. che Iba 
pur menàbra di un meddimo'corpo ? Quanto ri- 
marravvi ancora , onde improntare negli ftabilitt 
tempi i tributi al Sovrano , e Ibftenere opportu- 
uamente i pubblici pefi ? Che fe a.vefli io qui ozio 
per mettere in lume quel gran teorema di Filofb- 
fia criftiana, che ficcome havvL un. dovere ftret- 
tilhmo a cluunque, fe non d’ eflèr perfetto, al- 
manco di attendere con vera, e lineerà efficacia 
di ftudio alla perfezione di carità divina , fecondo- 
chè iavincibHmentc dimoftralo il Dottor Angelico- 
2. 2. q. I %6.a. 2. così havvi un dovere rigorolulìmo 
di appigliarli chiunque all' indefefib elercizio del- 
la croce, le io avelli qui agio di amplificar quello 
vero colle lèntenze de’ Padri, i quali tutti concor- 
rono a definir ciò. , che nota Malli no firm. de 
mat. che „ tota vita diriftiani hominis, fi fecun- 
„ dùmEvangeliufnvivat, eft crux,& martyrium;„ 
e colle inconcufiè dichiarazioni della Chiefa uni- 
verfàle,che' nel Sagro Concilio di Trento 
intima una perpetua afprezza, dicendo: „ Vita 
„ chrKliana perpetua pcenitentia eflè debet: „ fe 
per fine tempo mi fi apprellalle a dimollrare, che 
rè Ibidio elfica:e di perfezione nella divina Ca- 
rità, nè indefclE) efercizio dì crocififlione, e di 
martirio , nè perpetua penitenza può darli giam- 
mai fenza uno ftudio efficace, un indefefib efèr- 
cizio, una perpetua premura di fininuire vie fèm- 
pre più le necelfità, ed i comodi di quella vi- 
ta, quanto per una faggia prudenza, non di car- 
ne, ma di vie maggioarmente fi può; oh 

co- 
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come anderebbe cosi crefcendo di mano in ma^ 
no il fuperfluo de’ noilri moderni Cittadinif.... 

Ed eccojftimatiffimo Signore, fe io m’avvidi 
bene , quando diifi , che i’ inconfìderazione fit 
quella , per cui i compofìtori del Memoriale Ra% 
vennatc hanno Jafeiato fcader di penna tra ^ 

r altre, quelle elpreflÌDhi: Si trovano ridotti 

a Cittadini alt" affbtuta impotenz>a di pid teiere 
ad un pefo per fe ftejfo eforbitante , e che fimpre 
pia i aumenta . Sì, fi aumenta Tempre più il pe- 
fo, e vieppiù s’aumenterà, nè perchè poflà una 
tal volta foinmettervi la mano , per eccelTo di be- 
nignità il Principe, fia giammai, che il pelò fee- 
mi , qualora non fi rivolgano Je attenzioni , e le 
premure tutte a troncar il concorfo originario 
delle indicate cagioni, che di alToluta moral ne- 
ceflltà debbono prouurre , calcare , e ricalcare 
quel pefo , che kmpre più s’ aumenta 

,,-Gravillime parimenti ( ecco il.profegui- 
„ mento-del Memoriale ) fono oltre ogni crede- 
„ re Id Ipefe delle acque, le quali nel breve laflb 
„ degli ultimi }o. anni hanno forpaifata la fomr 
„ nu quali incredibile di un mezzo milione dì 
„ feudi, lènza contare il danaro necellàriamente 
„ profufo per la diverfione de’ fiumi, per le ac- 
„ que Bolognefi , e pel mantenimento del Canale 
„ naviglio , e delli &oli della Città . „ 

Uno Iquarck) egli è quello, in cui fènrbra- tn. 
mi, che i compofìtori della fup^ica abbiano vo- lU 
luto far campeggiare l’ arte d’ una ftudiata Ret- dìMaKittwiim 
torica. E come va la faccenda? L’ alfe generale 
de’ debiti incori! da Ravenna fu pollo a capo della iU> 

dogliofa efpofizione, e fii da noi fuori d’enfafi ri: vemwu^ 
conofeiuto nella fomma di feudi quarantalèi mi- 
la, feicento fèlfanta fei, e bajocebi quarantano- 
ve . E qui fi mette in villa altro mezzo milione 
di feudi , e più ancora ? O quello mezzo milione 

-, egli 
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rgli è un <hbitò vWo , ò egli è Un debito dì già 
eftinto: s’egli è vivo, io corno a chiamare: o fu 
inchiufo nell’ affé generale fuddetto , e non giova 
qui il ripeterlo feparatamente , fe non tode per 
amplificazione artifiziofamente ftudiata : o non fu 
egli nell’ alfe generale comprefo; ed ecco non be- 
ne efpofta da princìpio la fomma dello sbilancio 
della pubblica cafla: anzi con poca moftra di fen- 
no ecco intralalciata ndla fomma generale del 
debito la più rilevante, e quali incredibil partita. 
Cile fe poi la fpefa di quello mezzo milione ella 
è in ragion di un debito di già cllinto, e pagato, 
qual prò, io ripeto, l’intrecciarlo qui novella- 
niente ? Se ragion volciTc di rammentare in que- 
fto fupplichevole fc^tio tutti i pagamenti fatti 
in addietro dalla Città di Ravenna, c perchè 
non fi ricordano qui le Ipelc fatte nella blocca- 
tura fofferta da’ Tedefchi nell’ anno 1708. nel 
mentre, che duravano le differenze tra ’l Ponte- 
fice Romano , e tra l’ Imperatore ? perchè non fi 
fa menzione delie fpelè , onde Ravenna dovette 
anguftiarfi in tant’ altre invafion de’nimici, ed 
incurfioni de’ barbari nedi addietro fecali ? Trop- 
po falta qui all’occhio ilmane^io rettorico. Ma 
crediam pure, che il mezzo milione fia debito 
vivo . Adunque, io ripiglio, perchè Iconnetterlo 
dalla fomma totale del mifero fiato paffivo della 
Città? E foflefi arreftata qui l’arte amplificante 
de’Corapofitori ; ma fatto è,ch’eHa crefee ad ogni 
membro deli’ efpolizione. Vuoili, che il mezzo 
milione fia un di più , oltre le fpefe profufe per 
la diverfione de’ fiumi , oltre il profufo danaro 
per Tacque Bologneli, oltre il profufo mante- 
nimento del Canale naviglio, oltre la profu fi pro- 
vinone agli fedi della Òittà .Oh Dio 1 L’or.ito- 
rìa di quelli compolitori mi s’^inlìnua così nell’ ani- 
mo, fecondo il vero intento della Rettorica , che 

mi 
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mi volge, e mi fa quali ricredere di dò, che io 
ho da principio (limato di fìlfare per equità di 
moderazione, quando feci iifcorfo del primo far» 
raginofo numero efprimente la forama del de- 
bito univerlale di Ravenna. Io ho creduto foflè 
diìàttenzionedelGopifta in omettere ia debita frap- 
pofidone de’. punti nelle figure numeriche, im- 
perocché io non fapeva indur l’ animo a crede* 
re , che il debito generale dell’ afflitta Città po- 
tellè giugnere air enormità di quattro milioni fe- 
cento fclfantafei mila fecento quarantanove feu- 
di . Ma al certo, che adeflb gliOratori colla lo- 
ro delira compolizione a punto d’arte condot- , 

ta, quafi mi vincono, c quali già mi ricredo. 

Al vedere tanto , e tanto ulteriore profiifo da- 
naro in tanti riguardevoli oggetti, noi andiamo 
accollandoci alla prefaca enormità. Ma pure quat- 
tro milioni ec. di debito ballano a mandar falli- 
ta altro ben, che Ravenna. E dunque tornere- 
mo a dire , che quefto farraginolb numero 
fia iperbolico ? torneremo a dar qualche luogo 
al furriferito aflioma legale: „ Falfitacis ima- 
„ ginem habet non verifimile , „ con quella trop- 
po chiara ragione; „ quia verifimile quod non 
„ eli , prarfumitur falfum ? Oh vedete , riverì- ■ * 

iiflìmo Signor mìo , quali effetti produca la 
rettorica in limili cali, e a quali llrettezze di men- 
te riduca un uomo! Mae perchè non fi proferi- 
ve in materie, che efigo.no le ftrette deejiioni 
del Gius , non fi proferive una volta quella lufin- , 

f hiera oratoria? Licurgo, Soionc, que’ celebri 
,egisiatori,fecero/ di quell’arte un foienne ^ vieto 
agli Avvocati; noi ritroveremo sì bene del mv ria di G -n 
neggio retcorico, della co.-nmozione d’ affetti nel- da' piu c;hs4 
le Filippiche, e nelle orazioni falla Corona, le 
quali ci fon tute’ ora rimafte di DcmoHene, e 
d’Efchine; ma iuroao forfè quelle recitate nell’ i 
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Areopago? Mai nof dette fiirono aJ popolo, da che 
le Filippiche fono dei genere delioerativo, e le 
Gradoni fuUa Corona fon elleno d’ un genere di- 
moiirativo , piactoftoctlè giudiziario. So , che i 
vetulli Koraanr non iftettero in queftt grecanici 
riguardi; ma intanto Cicerone Iblo a quai con- 
flitti d’ aperta contraddizione non fommollè 
l’animo de’Giudici col fuo rettorico maneggiare f 
La caufa di Cluenzio prima per la contraria, e 
quindi per la fiivorevole parte da Tullio verlàta, 
non ne dà forfè un chiaro efempio? Fontejo da 
Tullio patrocinato, e fatto allblvere qual innocen- 
te , allora quando compariva pur troppo reo , 
non appreftaci un altro folenne documento de’ 
torbidi alfetti della Rettorica in materie giuridi- 
ctie ? E la Prulfia di fatti ha tolto ora di mezzo, 
quelle finezze, e raggiri del bel dire, avendone 
aneh’ efla Iperimentate le fventurate confeguen- 
ze . Ora fe 1’ artifiziofa lulìnghiera Oratoria ella 
ha merito d’ eflTer proferitta negli Avvocati, a’ 
quali pur nel fervor dell’ arringa , fembra, che 
potefle dirfi lor connaturale, o per lo manco 
compatibile, io poi non crederci giammai, che. 
fofle lodevole in chi elpone al Sovrano i fatti llo- 
rici cT una fuddita Città, quando non vclct. 
fimo noi ftabilire quattro generi di perorare: de- 
liberativo, dimoftrativo , giudiciale , ed iftorico. 
Ma ftabililcafi pur anche fè cosi tornafle a fan- 
gue de’ faggi riformati di quello feeolo, il quar- 
to genere d’ Oratoria iftorica; ficcome quello 
dovrà Tempre fondarfi fu<i documenti di latto, 
non potrà giammai fare progredì appreflb chi 
di tali documenti abbia altre giuHe, notificazioni . 
Ora in propolito nollro le giufte notificazioni fa- 
ranno, ciré l’ anzidetto mezzo milione all’ incir- 
ca formi tutto il vivo debito di Ravenna , e qui 
venga intefo il danaro .profufo si per la diver»- 
. ' ' . ' fione 
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fione de’ fiumi, e sì p?r P acque Bolognefi, c si 
per il Canal naviglio-, e sì per gli fcoli della Cit- 
tà . Se non che mi rii'>v vengo i che rifcuotendo- 
fi dal Canal naviglio da cìiiecneliafi privato qua- 
lunque involto, ifcivvi da sborfarfi un irremilTi- 
bile dazio,. E perchè ? Per la manutenzione del 
meJefimo Canale Adunque difi’ io falfb , che le 
giufte notifii-azioni porteranno, che nel mezzo 
milione vadAÌntelo il matitenimenco, e la tx)nitica- 
zione del Canal naviglio . Havvi per tal oggetto 
la fua dtìlinta caflà: ma quella Cuà forfè vuota, 
e f;rà. ftata. ad altri ufi rivolta ( le ciò legiEtiuia- 
mente ,o no,un fifcale indagatore potrà meglio rifa- 
perlo).' Mi rammento pur anche, che fecondo 
l’uopo di elpurgare gli; fi. oli della Città, efee in 
Ravenna certa taffa particolare iiiiparzialillima, 
onde ripetere fino= da’ più rnefefaini Abitanti, fino, 
da’ Mendicanti Francefcani , Cappuccini , fino dalle 
tapineile Cappuccine una baftevole tangente. A- 
dunque alito notabile fvarionc ho io commdlò in 
dire, che le- giufte notificazioni apporteranno fia 
, 'da comprenderfi nel mezzo milione la profufa 
fpefa degli fcoli. della Citta. Ma forfè quefte par- 
ticolari e diftinte rifeoflìoni avranno altro sfo- 

f o. Sappia! purlddiò quefto sfogoyche io notfo. 
rofeguiain la traccia dei Memoriale. 

„ E pure le predette graviflime fpefe del-^ 
„ le bonificazioni febbene prefèrvano dalle innu- 
„ merabili acque tutto- il Territorio; con tutto- 
„ ciò per P ingiufto , e cattivo regolamento- rc- 
„ ftano quafiuniverfalmente addoflàte a’ foli pol- 
5, lìdentt laici, benché la. polEdenza degli Eccle- 
„ fiaftici fia più. del doppio maggiore. „ 

Non havvi maggior equità da bratnarfi in 
un Pubblico,, che quefta di fare, che con una 
contribuzione di ugual proporzione fentanfi da tut- 
ti, e ciafeuno i comodi non meno, che gl’ in- 
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Ttomodì . Ed è perciò, che ficcotne ir» tutte l’ al- 
tre occorrenze, così in quefta del buon governo 
dell’ acque, vedonfi ia ogni ftato ben regolato, 
e fegnatamente in Ravenna certuni, a’ quali toc- 
ca per ilpecial deputazione autorizzata dal Prin- 
cipe , di precedere, e difporre quella ben giuda 
diitrrbuzione^ Quelli Signori Deputati in ogni 
fegion Ravennate elèguifcono le loro incom- 
benze così: conlìderata P eltenlione dell’ adiacen- 
za de’ terreni, che in virtù della bonificazione dell’ 
acque poflbno riportare il comodo della prefer- 
vazione, efigono da tutti, e ciafeuno de’ podi- 
denti la ripartita tangente a proporzione della la- 
titudine di ciafeheduno prefi fecondo ia mifura 
dei pnefe, la quale chiamali lormtura. Qui non 
li perdona a’ Signori Cardinali, qui non fi' rimet- 
te nulla a Monlignor Arcivelcovo, qui nulla alle 
Abazie, qui nulla al reftante del Clero fia egli 
R.egolare, fia Secolare: e così avedero gli Ec- 
cienaftici di Ravenna la loro Cada pubblica , co- 
me in tant’ altre Città ritrovali, feparata da quel- 
la de’ laici, fecondo che edi pur vivamente bra- 
merebbero, che ad occhio rollo comparirebbe 
3’cfattczza, ond’eglino si in quella gravezza dell’ 
acque, c sì in tutte le altre l'opra dei laici dillin- 
guonlì. Mae quai dunque faranno quegli Eccle- 
iiadici privilegiati, che indicarono in quedo pa- 
ragrafo i Compolìtori del Memoriale ? Io noi fi- 
prci dire. Dunque i compolìtori faranno aperti 
fulùrj in faccia del Principe? ApprclTo gli anti- 
chi faggi potrebbono edi forlè comparir tali: 
ma predo i moderni fapienti no certamente ; 
Arti ài rejì-n- anzi potranno riportar da quelli 1’ encomio 
zhne fembra di accortczza, c d’ indudria. Avranno, io'cn?- 
l/cn maneggili- derei, indudriofamente rillretto il termine Ecclc^ 
ta Ja'Comt^- Padri Minori OlTèrvanti di S. Francefeo. 

^ come dir ccn qualche anche riftretta ve- 
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rità-y che queffi fon poffidentì? Egli è troppo 
chiaro il fagro detto, che a quelli poveri di Ciri- 
llo s’ appropria quell’ omniu bAhetitss . Ora avert- 
do quelli Menditi del Signore il poflellb di far ’ 
le loro inendicagioni tu eli tutta, quant’ è larga 
1’ eftenfione de’ terveni alla iKinilKaiione dell’ ac- 
que adiacenti; nè dall’ altra parte contribuendo 
quelli per nulla nello l'partimcnto della prefaca 
Uiìa, han potuto rellringere così a quelli con 
qualche verità la loro propofuione i eompofì- 
tori del memoriale ; e per tratto di lor libera- 
lità hanno lafciato feorrere quella parola quajt 
moftrando di abbondantemente confelTare, che 
una qualche piccola parte di quello aggravio 
dell’ acque vien portata in qualche fenlb anche 
dagli Ecclefiaftici fuddetti , perchè colla loro fo- 
lita orazione; Retribuere tignare Domine omni- 
bus nObis bona facientibus drc. iuipecrano qualche 
profperità a tutti coloro, che fu quella larga 
adiacenza dell’ acque hanno ufata loro miferi- 
cordia , e per via di tale profperità pregata dal 
Cielo, fon quelli al calo di foddisfar alle talfc 
pel buon governo dell’ acque . Ne egli è turpe 
cofa, che in faccia del Principe s’ uTino adeflb 
di quelli equivoci, e rdlrizioni. Son palTatique’ 
tempi di rozza femplicità , in cui flava in vigo- 
re la fentenza di quell’ antico Romano Filofo- j^vil 
fo ( Cic. de offic. lib. 2 . cap.g.) „ fempcr autem Rfjhizìon} 
in fide quid fenferis, non quid dixeris cogi- smfiboiogiche 
„ tandum . „ In oggi il raffinato penfare dichia- riprovate da 
ra libero da qualunque umana, e divina tacci. ? 
chi fappia con deflrezza ufur equivoci ; ed am- u*^da'mM 
fibologia di parole in faccia non folo del Sovra- moderai sJ- 
no terreno, ma in faccia ancora del Sovrano ce- pienti. 

Ielle. Muovali di fatti prclfo de’ moderni raffi- 
nati fapienti quello quelito: qutero an fit perju^ 
rium vel peccatuiu uti amphibologia ex houejiu tau- 
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fa} Sì vedrà ben tofto un Refpondeo , & dico 
non ejfe ferjuHum ( Filliuc. tom. 2. art. 25. n-g 1 3. ). 
Egli è vero , che qui lì ricerca un’ onelta cagio- 
ne: ma e qual più onefto fine può darfi in un 
Cittadino, che guadagnare l’animo del Ihrinclpe 
LVIII. a favore de’ Tuoi Laici Compatriotti ? Sebbene 
In quMi ma- anche nel proprio naturai fenlo parrai ( fe foRe 
** regolamento dell’ acque 

UreeXmemo q^ualciic maniera ingiufto, e cattivo, come 
deJfatquepref. lo atteiìano i coHipofitcri del Memoriale . La di- 
fi iRavennati, ftribuzion delle talfe per il governo dell’ acque 
fallì, ficcome dicevamo, a ragion di Tornatura^ 
e di Ipazio. Ma il comodo della prefervazione 
non ritraggefi a ragion di latitudine, ma sì bene 
a ragion di fruttato , che a mifura della fertilità 
di ciafchcdun fondo può fperarfi. Ora chiunque 
abbia per poco notizia del Ravennate territorio , 
faprà, che fc per forte la latitudine de’ poflìdenti 
Eccleliafiici in adiacenza dell’ acque fupera in un 
calcolo totale la latitudine de’ poflìdenti Laici; la 
fertilità per Toppofto de’ poflìdenti Laici in un 
calcolo totale fupera fion di poco quella de’ pol- 
fidenti Ecclefiaftici . Ora io potrei dire: E per^ 
che adunque non fi penfa con maggior equità da’ 

‘ Signori Deputati, e perchè coll’àutorità fupcriò- 

re,onJe quelli li valgono, nòn penfano a far sì, 
che la diftribuzione caricata lugli Ecclefiaftici per 
ii regolamento dell’ acque lia da' Laici alleviata, 
e menomata? Ma a tanta arditezza non giugnerò 
>, io mai, in villa di quella Lnora intimazione deU’ 

Efcxlo c. 22. V, 28. Diis ne detrahet^ & Principi 
populi tui non tnaledices . Sicché lafciata tal con- 
tel'a, io palio a congratularmi colla Cittadinanza 
Ravennate, che abbia faputo gareggiate con tane’ 
altre sì gentilelche, e si Grilliane Repubbliche, 
onde riconofeere i Miniftri della Divinità, i mez- 
zani, direm così, tra Dio, e gli uomini, e ab- 
.. bia- 
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•biatio loro prefentato, cd offerto una porzione 
de’ propri doppio maggiore a quella, 

che fi fono per le medefi.ni riferbata. L’ emula- lTX. 
zione de’ Ravennati può confiderarfi a petto delle ^gtner»^ 
più rinomate nazioni del mondo. Il P. Defingh nei 
fuo famofo libro intitolato: La qneflione^ fe le rie- ^Ecctefk- 
ehezz^ del Clero nocevoli fieno alia Repubblica', non fupp^ 
ha guarì riportato in tofeana favella da un noto mi Memotiait 
Letterato in Ferrara, oflèrva ( par. z. teftira. i.) comi i «w/- 
che nel folo fpartimento fatto preffo gl’ Ifracliti ^ 
delle loro Città di Terra Santa, offerva, dico, che nZ 

a’ Leviti fu accordata una trabocchevole poaio- ^ni, fettndo 
ne, la quale dal inedèfimo Defingh calcolata, im il ntvere 4*1 
porta altrettanto per dieci Leviti , quanto per Oefingh . 
cento del popolo . Sicché non è poca gloria de’ 

Ravennati l’ andarli accollando ( febben da lun- 
gi ) alla celebre Giudaica nazione in generofità 
verfo de’ propri Sacerdoti , e Sacri Miniftri. Che 
fe io volefli qui feguitare col Defingh l’ordine 
, delle teftimonianze , ch’egli ne porge, potrei di- 
re , che i Ravennati in ciò han cercato per glo- 
ria di Religione di andar via via approffimandofi 
alle fplendidezze ufate in verfo de’ miniftri facrì 
da’ Turchi, dagli Indiani, dagli Arabi, da’ Perfia- 
ni, da’ Chinefi , da’ Tartari, dagli Egizj, da’ Ro- 
mani, da’ Greci, da’ Galli anrichi, da’Peruanie 
Mefticani , lafciati anche que’ legittimi acquifti 
degli Ecclefiartici, che non fono certamente ar- 
gomenti di generofità de’ Laici. 

Se non che una memoria, che vienmi ora j„ 
alle mani, mi tronca il filo di quefto panegirì- ’ddmu pmero- 
co. Come va quefta poflidenza degli Ecclefiallid fà4 rosi «>«- 
in Ravenna più del doppio maggiore dì quella de’ 
falci ? Le mifure dette Tomature. che fpettano a 
tutti infieme inlleme gli Ecclefiallici di Raven- 
uà, comprefe per notabiliirmio capo non folo le i Qnynp^rvZri 
Pignete , ma gli Staggi , e le valli , afeendono al d*ìMcmatìal«. 
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numero di 7852^. o. 9., e quelle de’ Laici monta* 
no al novero di 74707. o. o. Dove Ila ella adun- 
que quella porzione più in là del doppio? Sca- 
rà forfè nei valore di quelle latitudini , ciò che 
fuol dirfi eiìimo . Ma quello afcende per 
i Inaici al computo di ftaja izóóg^. o. j., e per 
gli Eccieliallici tutti infieme al computo di lla- 
ja 861 5 5. o. 2. Sicché viene a rifultare così una 
valuta più della decima parte maggiore a’ Laici 
fopra degli Eccieliaftici . E quello valore , e que- 
llo eliimo egli è appunto quell’unico oggetto di 
poffidenza , clic debbono aver avuto in mira i 
compolìtoti del Memoriale. Imperocché trattan- 
dofi qui di poflidenze capaci di foflener pubbli- 
che gravezze » a tant’ equità faran’ eglino giunti 
di non voler tener a conto le arenolé Ipiaggie 
marine, le limacciofe paludi, e i fecchi , e crudi 
piani da paragonarfi ai Monti di Gelboej dalla 
qual computazione rifulta appunto quel numero 
delle Tornature fuccennate . Si vorran forfè com- 
putare certe pairti di poflidenze , che vanno 
tute’ ora da taluni Eccletlallici mettendoli a buon 
elfcre di dar frutto, e le quali, febbene gli Ec- 
cleliallici proprietarìi fieno difpolliflimi a darle ’ . 
nel generale Catallo; pure la Comunità non 
entra in grandi premure, e rifoluzioni d’accata- 
ftaile , poiché toma meglio a lei il fiflàrne un 
alquanto più follcvato , quando quelle là- 
lan portate ad uno flato più perfetto , e com- 
piuto di fertilità. Ma quefte primieramente non 
porteranno mai quella lomma di valore anzidet- 
ta , chiamata più del doppio maggiore : e poi fe 
col fatto il Pubblico llima meglio il non ancora 
confiderarlejperchè farne tanto rilievo? Ma dunque 
come torre da’ Signori Compofitori la nera tac- 
cia d’ impoflura fpacciata a fronte della Maellà 
de! Sovrano? A me per ora non fovviene al* 
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trò riflefTo ad allontanar da chi io pure debbo 
itiaiare , e rilpettare un si biafimevole marco , 
le non fedi dire, che il Copifta abbia sbagliato, 
e a luogo di quelle parole pài del decimo minore 
( che tale li è , come fu detto l’ ejlimo degli Ec- 
cleiìallici in rapporto a quello de’ Laici ) abbia 
Uoi diramente Icritto più del doppio maggiore .Le , . 

lettere iniziali del decimo , e del doppio fon le me- 
delime; e così pure le iniziali del maggiore ^ e 
cel minore. Il perchè a chi di fretta referive non ' ' ‘ 
è di molto difficile l’ equivoco nel rellante della 
! parola > > 

Non vorrei però, che nel mentre che io LXi. ' 
qui mi lludio di far buon uffizio in conghiettu- Mofirane S 
rare a difcolpa de’ Compolitori del Memoriale , Cumpofit(^del 
è in ammorbidire l’animo degli Ecclefiallici for- 
fe contro di loro efufpeiato , e foife portato a p^f. 

rimbeccarli quai impoftori, non vorrei, àko^fe„dorf ,, e dei 
che per lo manco gli Ecclefiaftici non pctclfero Montefau'*» < 
poi rattenerfi dal lagnarfi fecoloro , come que’ amwv -lon 
che forfè volelTero anch’ efli non per genio di 
generai equità , ma quafi per malevolo trafpor- 
to , e più per privato, che per pubblico Bene, 

- fottofcrivere al Puffendorf , e al Montefquieu nella 
'maflima di torre, fe folTe poffibile, agli Eccle- 
fiailicì, o fmembrare di molto le loro poffiden- ^ 

ze . Di fatti quell’ annicchiare con tanto artifi* 
ciofa moftra in quella fupplica le poffidenze Ec- 
clefialliche, fembra, che dia fondamento di ere* 
derla cosi. 

E qui fe voi, ornatilfimo mio Signore, chia- 
mane me a far parola fu di quella Icabrofilfima 
quillione: Seie molte pojjìdenze degli Ecclejìajlici 
tornino a danno della Repubblica Crijiiana^ voi mi 
porrelle a grave cimento col voler, che io uom 
di privata forte , che pur mi fono, entralfi a farla 
da Giudice , o da Cenfore fu la gran legge dell* 

Aaiy 
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IXII. Ammortizazìone di pìù d’uno degli ftatl di Cat- 
dell' tolici vencratilfimi Principi. So, che intra gli al- 
Ammortiza- tri il Genovefi, nelle luccicate Lezioni d’ Econ. 
2ìone f«na ^ parlando d’una legge, on- ’ 

ffodurre unii equabile dìffujtone dì danaro , cb' b 
l^lLtnlicì \ Cornucopia degli Stati, loggiugne, che quella 
ttomedalCe- legge debbe aver due capl^ l’uno dè’ quali lì è 
novefi ; e da quello : „ Che le terre fieno con minote difugua- 
0ltri approv^ ^ glianzadivifeì che non fono; per ottener la qual 
” cofa e’ bifognaj che non vi fieno terre, cne 
' y non girino', e che non ve ne fieno delle indi- 
„ vifibili. Dunque a quello primo capo s’oppon- 
„ gono : I. gli Itabili inalienabili : II. i majorafca- 
„ ti . „ Di qui ne viene, che confiderate le pol- 
fidenze degli Ecclefiallici come inalienabili, fieno 
riputate come d’ impedimento all’ equabile dillu- 
fion del danaro . Coi Genoveli van d’ accordo 
, altri non pochi, tra’ quali il Minillro del Re Cat- 
tolico Signor Campomanes , il Signor Canonico 
I Montegnac, ed il Signor Marchefe Spiriti, i quali 

fono oggidì ancora in accefa lite col P. M.' Ma- 
nncchi Domenicano. So per l’altra parte, che 
LXIII. il mentovato Defingh all’ efame 12. della fua qui- 
f^omeMrliii ftjone intèrpella fu tal punto la divina autorità , 
vo^é’^^Beni ^ ^ prima confervatrice della Ge- 

’lalefiafliciy e tarchia e della Repubblica , e ne fa vedere tutta 
come^ dimoflri la terra di Canaan inalienabile dal popolo Ifraelif 
non effere que^ tico. Su quefto principio di ftatuto divino ricorda 
Jli per affoluta gg|; [g Ebraiche Tribù tcnaciflime in non lafciar, ' 
utahenabth. porzione ereditaria dell’ una pa^alfe all’al- 

tra, a collo di relìringere i loro matrimonj nella 
Tribù di ciatcuno. Riporta egli lo (labilìmento 
degli antichi Egizj , i quali non permettevano , 
che le terre aflegnate a’ Sacerdoti potelTcro nè 
anco in tempo di cruda malvagia fame alienarli 
al Principe ftelfo ; e fomiglianti cofe rammemora 
, de’ Greci, c de’ Romani. Reca per ultimo l’ efe n-' 

-V. . pio 
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pio fuflìftente pur oggidì ancora fott’ occhio dì 

tutti,’ che i Capitali del Fifco fono inalienabili» 

Adunque, conchiude egli , perchè dovrà crederli 
noci mento della Repubblica l’ elfere adeflb /«<r- 
lìenabili i fondi degli Eccleliaftici Cattolici, fe non 
lì credettero nocivi i fondi inalienabili preflb tut- > 
to Ifraele-, e prelTo cialcùna delle fue Tribù ; fe . 
non fi credettero nocivi i beni inalienabili dé* 

cerdoo prelfo gli Egizi, e prelfo altre rifpettatif- 

fiine nazioni ; fe non fi credono tutf ora nocivi 
gli inalienabili Capitali del Fifco? Ma di più ri- 
metteli il Defingh all’ indietro-, e olferva. Che prò* _ ' 

priamente , ed alfolutamente non fono i beni Ec- 
cleliaftici ma folamente inalienabili fin 

dove lo vuole una buona virtuofa economia, che 
del refto , data Una vera reale ncceflità , quann 
poderi , e Capitali Eccleliaftici non s’ alienpo? 

A quanti Laici o per enfiteuli, o per affitti , o 
per livelli, o per femplici tenuiffiine recògnizio- 
ni d’ un C4«o«e non fi trafmettono ? E in prO* 
pofito di quelli Canoni ^ cita ei ( efam. 14 . ) la ^ tv. 

Cronaca del Tritemio , e gli Archivi . Oltre à J 
tuttociò potrebbe inforgere tal’ altro , e collo itel- non n«o* 
fo lodato Genovefi dire: non meno ctedefi d’im* ce P indivifi- 
pedimento all’ equabile diìTufion del danajo lo fta- bile de' Bmt, 
luto de’ beni walienabili ( fe pur ve n’hanno) di 
quello credali d’impedimento a quefto fine ri«“ 
divifibilità de' Majorafcati. E quella non iftà pref- 
fo de’ Laici ? Non è de’ Laici il fedecommetterc? 

E quelli fedecommelli non dicono d’ ordinario 
perpetuità? E’ vero, che mancano poi le linee, ' 
ma non tutte; e intanto, che quelle linee di di- 
fcendenti FedecommelTarj durano, dovrà dirfi che 
la Repubblica fia fvantaggiata ? Odunque ragion 
vuole di toglierli per ben pubblico^da tutti i po- 
deri , e capitali così V inalienabile ^ come 1’ »Wr- 
vi/tbilcf e’I Fedecemmejfo ; o fe quefto no, per- 

' che 
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thè quello ? Io al certo , flimatllTtmo Signore , 
in quella mi/cnia di mal grado per la mia priva- 
ta riftrettezza m’avanzo; tuttavia ogni vena, che 
7'una qualche rifpettabilc Sovrana Autorità mi vi 
fpignefle, io m’ attenterei d’ entrarvi non qual uo- 
' / mo, che buttafi da quella-parte, che più gli torna 

, a bene ; ma qual uomo , che piglia con tregua a 
riportar le cofe quiftionate a’ luoi più fèmplici 
inalterabili principi , per menar tuona quinci 
una ,e quindi un'altra delle ragioni, e delle pre- 
LXV. tefe. Qui ( io allora direi ) fa meftieri di un giu- 
Metodo de/ì. di?io, 6 di una decifione fommaria. V andar per 
Jeraiile , onde quegli andirivieni , pe’ quali può prender 
fciorre U qut. volta UH litigante, e gir per tutti que’verll,'- 
re ed tncht ordirli Una tela giudiziaria, oltre a . 

Fon, che ella è una cofa, che porta infinite renriore, 
e fialli fu de’ parziali , e dirpofitivi articoli, fian- 
ca, e fnerva le parti difputanti, offufea, ed ab- 
batte il criterio de’ Giudici , e non toglie fempre 
mai l’equivoco nella fentenza definitiva. E que- 
fta ella è pure una malTima, che (iccome nel foro 
letterario, così nel civile, e criminale merite- 
rebbe d’eflere fomniamente riflettuta, ed appro- 
vata , fin dove fofle poliibile il più a praticarli, 
giacché di qui potrebbe pigliar la Repubblica una 
nuova faccia di tranquillità, e jpotrebbono fpedirfi, 

' e dilucidarfi tante liti indecife , cd ofeuramente 
finite , che velTano i Cittadini per ogni banda. 
Citrato quefto principio, io rifpettofamente chie- 
derei in grazia alle antldette parti difputanti di 
rilevar nella più fchietta veduta il più femplice, 

^ primigenio afpetio del fiftema politico -cattoli- 
ewS il a. co, fu à cui fi vorrebbe pure e dagli uni, e da- 
fienta del Po- gli altri appoggiar la rifoluzióne del litigio. E 
iinco-Cettolico per mettere Ijuefto fiftema in una tal vifta preci- 
sJjuof-iU io appunto non anderei per tutti que* palli 

w, e feparati sì di Scritture, sì di Padri, 

ino ejjftito, ^ 
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t sì d’ altri Ecclefìaftic! DattOri, e Scrittori, pc^ 
quali fuole andarvifi. Ogni buon critico fa, che 
le Scritture fagre fono efpofte con quelle elpreft 
fioni , le quali hanno pur bene un rigorofo fen» 
fo morale, proporzionato alla più^femplice fchiet- 
tezza d’un cu >re, che le ami: ma quella fera-' 
plicità o non ritrovali in molti, perchè non s’ap- 
plicano, fecondo che fta il dovere, a rivoltarle 
dì e notte, ftudiando infiememente lo fpirito di 
chi infervoratole ha dirtele; o fe trovali quefta fem- 
plicità in alcuni, non va mai fcevra da que’ pratici, 
,c fcaltri pregiudizi, che incelfanteraente Igorga- 
no dalla corruttela di natura, la quale in parte 
fempre guafta rimane ancor ne’ giufti. Ogni buon 
Critico infegna, che i Padri, iDottori, gli Scrit- 
tori Eccìefiarticì non hanno pur mai intefo di 
mantener fempre, e ad ogni palio il più elàtto 
rgor ontologico de’ loro concetti, e delle loro 
fentenze, liccnè non fi delfe luogo di poter be- 
ne'fpeflb ne’ loro detti vedervi più, e più afpec* 
ti» Di fitti d’ onde nafcono le difpute implaca- 
bili nelle fcienze chiamate fe non le dal- 

la troppo legata aderenza degli uni, e degli al- 
tri difputind alle particolari’teftiiiionìanze, e ci- 
tazioni dell’ uno, e dell’ altro Autore f Or dun- 
que fia per mio avvifo il più prudente partito, 
quello di pigliar il fiftema cattolico in un tran- 
funto il più femplice, qual egli ne rifulta, e ne 
debbe rifultare da tutta la combinazione, ad un 
fol fine di ciò, che nelle fagre pagine rtafcritto, 
c di ciò, che vienci per autentica tradizione traf- 
melfo, in concomitanza fempre di quell’ idea di 
-diritto naturale divin-*, che fcintiliòrm fu le fron- 
ti de’ più meditativi Filofofi, e che a buona di- 
moftrazion di ragione può tuttora da noi fofte- 
nérfi, e difenderli. Dal conpidTo delle prefate 
^ tcftimouianze , e raziocini ritraggonfi i primi Ca- 
noa* 
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tì?- 

nonidei fiftemajda’ primi Canoni del' Cftcma ri- 
, cavafi i’ elpollzione delle conclaiioni , fotta la qua- 

» le poi viene infiemeinente quell’ aipetto , cne dcobe 

darli a’ fingolari palli deli una, e dell’ altra del- 
le prefate tefti.nonianze. Ora di quello più lem- 
• plice tranfunto del lillema Folitico-Catcolico io 
potrei qui dame, quanto faceife a propoiito no- 
ftro, mellieri,, una brieve, e pa.ilaggiera, ma primi- 
LXVII ombreggiapara; e fareoO’ ella quella, che 

Frfw tr 'én. fiftema Cattolico, ricercali , che 1’ uomo redi 

fumo del Po- attratto dalla godibilità fterminata del fuo Dio, 
lìtko-C/ittoiico che ne è l’ unico eccedenti ffiuio compi/i>ento di 
ftflcma nella j jy] {Jefiderj , in guifa che egli confide- 

infinito piu pregievole' di fe nlc- 
’ defimo j e lo tenga perciò in infinito più caro a 

fe , che non è egli ftelTo,c.aro a. fe. medefimo. 
L’uomo penetrato , e ripieno di quello gran fenti- 
mento non più fentefi d’ operare fe non fe de- 
terminato da quell’ ordine, e relazione, che a 
quella forprendentilfima amabilità lo attacca, - 
nè fa darli pace fe in tutte le ragionevoli crea- 
ture di. lui pari non vede altrettanto impegno; 
quindi è,, che con parole, e con fatti, quant’ei 
(a , e quanto ei puote, tutto s’ adopra, onde ap- 
preftare agli altri quei mezzi, e quei comodi, 
che a lui polTono in qualunque più propria, e 
prudente- maniera fopra vantare , affinchè etli ab- 
biano r agio d’ intraprendercv e mantener? un 
fimile. tradotto verfa la divinità. Ed. eccolo ro- 
llo in continuo defiderio,. e mbvime.nto di pro- 
movere, o ravvivare,, ed amplificare tutti gli og- 
getti , che appartengono alla virtù della religio- 
ne, e iniiememente d’ efercitare tutte queir opre, 
che fogliono. comunemente ridurfi. al novero di 
quattordici forca, chiamate volgarraeirte 1’ opre 
della mifericordia. Nè da quello defiderio, e mo- 
vimento crede ei poterfcne dilbenfare un punto, 

fe 
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le per lui giuflilTima cbfa è, che ad una godibili* 
tà Itrabocctievolillima debba un cuore d’uomo, il 
quale non fa intendere altra legge , le non le quel- , 

la d’amore» conlàgrar tutto quello ,,che ha in le, 
e che da fe dipende ^ Ed ecco per quella giuftì^ 
zia, per quello debito, come venga a collituirfi 
un primo dirittonaturale-divino. Imperocché. ogni 
altro umanodirittononèpiiche unafpiegazione, 
la quale fpecifica tante varie applicazioni ,, che del 
diritto naturale divino polTono, e debbono farli 
nel gran corfo della vita umana .. Ma per venir LXVIII. 
tolto a noi, facciali che un uomo, il quale per 
r unuDO gius delle genti, o lia per gius civile 
lia proprietario di certi averi, e che per la piu jpogU/l 
prudente maniera di procacciar la llima più alta, d^fuot averi ^ 
ed oflequiofa» che lia poflìbile al filo Dio, creda e neinvefiifea 
opportuno di fpogliarfi di una tale proprietà, ed 
invellirne altri, de’ quali abbia o certezza mora- 
le, o moral prelunzione che lien per farne in mi- 
glior guifa quell’ ufo di Religione, e di Miferi- ^ 
cordia, che abbiamo più lìi toccato; quelli per 
il diritto naturale divino potrà, e dovrà ciò fare: 
e fe quelli può, e debbe invertire delle lue pro- 
prietà quel tali altri; al certo, che quelìi aìtri ti- 
cbnofcendofi moralmente tali, quai tono ehi mo- 
ralmente riputati, c prefunti, potranno pel me- 
defimo diritto, e dovranno accettarne l’ in velli- 
tura Egli è vero , che le Podertà fupreme poG' 
fono invalidare coterto invertimento : ma in tal 
cafo doyrà crederli , che ciò li faccia con un 
lume eminente, e fovrano , il quale mortri che 
almen, probabilmente in quel dato incontro, non ^ 

fulEllc per accidente , come le tuole dicono , la 
pia fuddetta prefunzione a favor degli inverti- '' 
ti , e che fuflirte piuttofto a favor d’ altri i op- 
pure che la gran regola d’ evitar « maggióri mali 
vuole in quefto cafo così .Or quelli riputati, o pre- 
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LXIX. 

Ripieghi ovii 
in cafo <tabufo 
ne^li EccUJla- 
Jfici . 
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furiti càpacì d’un migliore ufo de* beni di quei Cat- 
tolici Cittadini,! quali fe ne vogliono peri’ antidet- 
ta ragione fpogliare, fono gli Ecclefiailici, che a- 
veiido tutto dì la fcienza del Signore in bocca, deb- 
bono crederfi in iftato di rilevare le più urgenti e- 
figenze, e le più prudenti maniere di far 1 impie- 
go de’ mentovati beni. E fe tutto il vantaggio d’ una 
Repubblica, tutta la di lei felicità anche temporale 
dipende dal confervarfi, quanto lì può il più, intat- 
to il fiftema Cattolico, olila il mentovato primo 
tiaturale-divino diritto (ciò che innanzi di finire pi- 
glierò alTunto di provare ) qual difordine farà vvi 
lin qui, fe gli Eccleliaftici vadano inveftiti di tutto 
ciò che vien loro così affidato? Si dirà forfe,che quelV 
ufo, e quello fine non fu ben intefo dalia più par- 
te, che ha fatto agli Ecclefiailici cotefte celhoni? 
Ma che giova, quando debbe crederli ,oprefumev- 
fi,chc meglio l’intendanogliEcclclìallici,! quali ne 
fono ora invelliti, e tanto più, che il diritto ca- 
nonico loro ne dà un fufficiente ricordo, e un 
rigorofo indirizzo? E fe gli Ecclefiailici per ma- 
la ventura poco curalfero infatti il prefato dii it» 
to naturale-divino, e meno il diritto canonico, 
e per ciò 1’ ufo creduto, eprcfunco da loro non 
s’ avveralTe; in tal dilgraziato evento fpettcrà al- 
le fuprcme potellà, prime motrici di tutta la Ge- 
rarchia, e prime viiibili cagioni confervatrici del 
Gius naturale-divino nella Repubblica, il pigliar 
tutte le vie , onde rimetterli a dovere, E le que- 
lli folTero moralmente inemendabili? Ma e le fof- 
penfioni ab officio^ & a beneficio non farcbbono 
già nuovi ritrovati ; le efpullìoni,e i commiati da’ 
chiollri non l'arejl^bono g'à nuovi fillcmi di pcnfar 
politico.,, Quia tu fcientiamrepulifti( parla Iddio 
„ pevOfea cap. 4. ) rcpellam te, ne facerdotio fun- 
,, garismihi...«& eritiicutpopulus, fic facerdos .„ 
E fe venilfe così a menomarli di molto il numero 
, degli 
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degli Ecclefiaflicl , che le atnminiftrazioni de*^preta- 
ti beni non poreffera pili ctèguirri colle debite op- 
portunità» e vigilanze. Allora le anzidette ftipreme 
poteftà darebbero d’ occhio toftamente a coloro 
tra’ laici , de’ quali potelTe averfi o la migliore morale 
certezza, o la piu foda prefunzione di retta am- 
Hiiniftrazioae, e a quelli ne rimetterebbero l’in- 
combenza. Fatto è però, che oggidì, fe altra 
volta mai, può dirfi avverato pienamente quel 
fàcro detto :Totus mundut pofitm e fi in malico. 

11 perchè riprovati che fblfero gli Ecclcfiaftici, a verfì Jt' Laici 
grave ftento potrebbero le fuòrerae Poteftà rin- i» genere. 
tracciare tra’ laici chi, portalTe in fua perfona una 
vantaggiofa prefunzione di iàggio Amminiftrato- 
re fecondo il prefato gius naturale-divino , giac- 
ché alla inaflirna ^rte di quelli calza pur bene 
quell’ aflioma de’Giurifti „ Praefumptiones celTant 
„ in Claris „ Anton. Monac. Florent.decif, 5 1. n. 49. ; 
troppo chiaro eflèndo, che per la maflìma parte po- 
trebbono ì laici , rifpetto ancora all’ amminiftrazio- 
ne naturale-divina di quella porzione di beni, 
che hanno già in loro proprietà, potrebbono, 
difli, fclamare colle parole regiftrate in Ifaia c. 

59* Vi. io. n Palpavimus ficuteoeci parietem, & 

„ quali ablque oculis attreélavimus: impeginTUs 
„ meridie quali in tenebris, ki caliginous quali 
„ raortui. „ Per le quali cofc io ^co , che le in . 

noi havvi uncero zelo della Repubblica di Gesù 
Grillo, le in noi egli è non per anco Ipento del 
tutto il facro fuoco del diritto nattrale-divino , 
dobbiam. d’ accordo Eccleliaftici , o laici , che lia- 
mo, alzar le voqi fupplichevoli , ed implorare dal- 
le fuprenje Poteftà , che Ipedifcrpici quegli uomi- 
ni mifteriofi veduti ii> numero di firi da Ezechiel- 
\ocap. 9. a* quali dica il Signor Dio: Tranjite 

„ per CìvItaterUi & pereutite: non parcilt ocuha 

„ vejlery neque mifereamin! : Ibggiunga pur bene U 

E grand* 
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grand’iddio.* A JknéìuMfìe meo ìncìplte, mi non 
intralafci quel fenem^ »dolefcentulum , & vir^tnem^ 
parvulum^ & mulieret, non già interjìcìte^ ma 
piuttofto reformate. Sì, riforma, e riforma gene- 
rale: riforma nelle educazioni, riforma nega ftu- 
-dj, riforma nelle promozioni, riforma nelle Ib- 
praintendenze ad ogni ceto, in guifa che non fi 
ineriti veruna connaerazione, o ftima nella Re- 
pubblica, e che anzi riporti egli biafirao, vitu- 
pero, e pena colui, che non reca in fronte il 
Taa menzionato dal Profeta nel fuccitato luogo; 
» colui, voglio dire , che agli uomini mifteriofi Re- 

citi dalle lupreme Poteflà non dà tutti gli argo- 
menti, c non appretta tutti i contraffegni di pen- 
far ctTb, di parlare, di fcrivcre, di operare fu 
oueila netta precifa idea del fiftema Politico-Cat- 
tolico, che tu da noi indicata, e che debb’ effe- 
re l’ unico fondamento d’una felice Repubblica.. 

LXXII. Riveritilfimo Signor mio, fe la riforma ha da 
iìle"ja ri'^r clferc generale, nè per mio av- 

ma JctliEc- gititta maflìraa di politico follevato pen- 

ctefiaftfei ,/hi- fare potrà giammai ottenerfi vera riforma alla 
za lercar la Repubblica vantaggiofa , qualora il riformato 
rilorm.^delcvr- j-g voglia reftringerfi al folo ceto Eccleliaftico, 
fo Laìcalf. ^ p^j picciola parte della Repubbli- 

ca, un folo membro, a dir cosi di quefto gran 
corpo politico» 11 guafto degli Ecdefiaftici, le fi 
piglia da’fuoi veri fonti , proviene dalle prime idee 
di travilàto politico -Cattolico fdlema, le quali 
ciafeun d* etti bebbe col latte, e fe le invifcerò 
coir educazio^, e colla dimora nel fecolo. En- 
trano poi quelli colla tonfura, e colla cocolla ne* 
Pagri ftudj; e il più forte àfpetto, che loro fi fa 
dinanzi nell’ applicarli alle maflìme, e conclufio- 
ni Politico-Cattoliche, lì è quello, che dalle pri- 
me invifeerate idee feco recarono. Vedono sì be- 
ne i mileri un barlume, che loro accenna di cor- 

. - ■ ■ ■ reg- 
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Ttggeriì negli apprefi dettati; ma appena van’.c- 
ghno rimettendo al dritto un qualche afìfioma ) 
appena van migliorando alcune poche conleguen-, 
ze. che la folla degli aderenti, e clienti fecola- , 
tek:hi già gli circonda, e gli aflbrda; e a guiU 
d’ un vortice amplifiimo, e vcementimmo feco 
gli avvolge, e gli raggira nel gran eorfo; ed è 
miracolo dell’ onnipotenza che taluno all 
impeto tortuofo, o meno cedait Troncar le re- 
lazioni dell’ Ecclefiaftico col fecolo non i al cer- 
to poffibile, sì per l’ origine di quello, e sì pel 
miniftero alfiduo , che ne debbe egli predare • 

Adunque o ftudinfi di migliorare al più poflibi- 
ie l’origine ddl’ Ecclefiaftico , o mitigar U gran 
vortice, che moralmente ed infallantemente lo 
rapifee, e ciò fi faccia coll’ appreftare le mani 
più poflenti a chi de’ Sagri Miniftri va ancor 
via via reggendofi nei torbido unìvcrfalc ravvol- 
gimento, o altrimenti fi imbianca il muro, quan- 
do quefto da’ fondamenti crolla . Chi fi accinge , 
a curar una cancrena al braccio , o correda tut- 
ta la malfa fanguìgna, o altrimenti difperi. E* 
vero, che tanta iraprefa, oltre a che farebbe 
ella lunga d’ aliai , al fommo intralciata , e indi- 
cibilmente fpinofa, inmorterebbe ancora tutta, 
a dir così , la fiiblirailuma mente delle prefato 
Supreme Podeftà. Ma e qual gloria del noftro ' 
fecolo farebbe quefta fopra di tanti altri l’atten- 
tare almanco, e l’incominciare un’idea, che fe- 
co ravvolge, e ricompone perfettamence tutte tvvui. 
falere le più nobili, le più importanti idee per ^;'^ti)chè'ribn 
il buon elière, e de’ Sovrani, e de’ Sudditi? E' fperar- 
vero, che nel prefente ordine incomprcnfibile di fi r offe<-yanz4 
provvidenza, nel prefente fiato di natura correr- 
ta, non fi può certamente fperare una riforma, 

- che fia dalla più parte della gran moltitudine of- 
fervau . Ma ficcome non ifperandofi pure dalla 
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Qualnìira do- 
•vwbe ttnete ^ 
ht tra t' akre , 
thi ve/f(fe prò- 
gettar il piano 
di quefla mi- 
•uerfale rifor- 
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più paftf de’ Suddici P oflérvanza di quafunqcre’ 
civile, credefi tuttavia dovere P intimarla, 
c ripeterne per tutti i mezzi poflibiii P efecu- 
zione , affine di tener foda almeno la maffiina 
di buon governo; così quella fotta di riforma 
che contiene Pcllenza per intero di tutto il buon 
reggimento , meriterebbe la più fonora intimazio- 
ne , e la più prudente efficace vigorofrffmia pro- 
mozione , Progetti qui vi vorrebborro d’un qual- 
che foHcvato penlàtorc , che amalfe di farfr a 
Ipeculare nelle naturali-divine cole con Ezechrel- 
lo. Ma forfè forfè non anderà guari , che un 
qualche amico fedele della Cattolica Repubblica 
non forM ; e le Pelperienzc debbono in gran par- 
te regolar la 'prudenza de’ precetti; potrà un 
buon proge^nte in quello nolfro cafo, pigliar 
qualche indirizzo da certa Morrarchia d’Europa, 
che in oggi tvagge a fe gli occhi, e le afpetca- 
zioni del mondo - Il far che tutti gli animi de’" 
fudditi fo^o fempre, come altrettante linee 
d’ una periferia, che collimalTèro,e li raccoglief- 
fero come nel proprio centro in un fol punto 
di maffima, per tutte le maniere anche mirrime 
del loro penlàre , del loro Icrivere « del loro ope- 
rarc , egli à di tal monarchico governo un ca- 
rattere lìngolare, che forprende in vederne Pefe- 
cuzione . Le inlpezioni in lunga , e ftretta fubor- 
dìnazione diftribuite ; le vigilanze in una viva, 
e penetrante eftenfione apportate; le precauzio- 
ni colla più oculata premura univerfalmente di- 
fporte; i ripieghi nelle più delire ripenfate guilfr 
preparati; e’I tutto poi colla più avvolta mifte- 
riofa colligazione condotto, formano il piano di 
quella Monarchica fuffiftenza. Che fé ora fcollà 
eh’ ella è potentemente da più parti , ralfcmbra 
vacillante , e lovinofa; di tale sfortunio non avrà 
a'témeve il noftro progettante, fe égli- rivolgen. 

* H 1 00 
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4o le inijpetìònì , ìe vìgilìanze , le precauzioni , i 
ripieghi del prefato tenore al fèmplicilfimo fine , 

«he abbia™ noi indicato, faprà mantenere fem- 
pre mai in un QAo femplicilfimo concetto rac- 
colto il primo , c fondamentale diritto già da noi 
indicato , facendoli , che quello refti fempre mai 
in un folo infeparabilc rifalto é^naturde-iwlno-y 
c non permettendo giammai, che un tal concet- 
to venga a dividerli in fatto, lepàrandoli Hdea 
del naturale dall’idea del e quella innanzi, 

c quella in appreflb ponendo. Infinattanto però, 
che a quello ftrepitofo fatto non fi venga, { Cs 
pur fi veniflc un dì) infinattantoché non 
pajano que’ mifterìofi uomini mandati a quella 
fomma delle imprefe, noife profelfiamo di amar 
con rettitudine la repubblica Cattolica , diciam cleJUJiià. 
pure, che di due mali il minore fi fcielga. Il 
corpo degli Ecclefiallici, quando voglia fupporfi 
in ragion di corpo, a quelli tempi, depravato, 
lo de^’eflere,o debbe prefumerli, che lo fia fem- 
pre meno del corpo in ragione di corpo de’ Lai- 
ci. Se adunque v’ha degli averi, de’ quali ta- 
luni Cittadini fenoli fpogliati , per darne l’ìnve» 
ftiraento ad altri, i quali con prudenza, e giu- 
ftizia fecondo il diritto naturale divino gli am- 
jninillraflcro pili che non avrebbono per ventu- 
ra fatto efli medelìmì, o gli Eredi loro nccefla- 
ri , quelli averi , fe non altro , a ragion di minor 
male , debbono in tutta pace lalciarfi agli Eccle- 
fiallicì, che n« fono Itati colle debite Forme In- 
veititi; contentandoli i privati zelatori che fia a 
quelli inculcata intorno a ciò nella più efficace -, ‘ 
guifa , Toirervànza della canonica amminillrazio» 
ne : e’I penfare altrimenti che facciali da cotelli 
zelatori , cl’ affannarli per tal capo , egli è , per 
non dir un farneticare, almanco un quaerere quae 
fua funi f non quaeJeJuCbrtfìì. Qm pzià'fOÌ gli rni 
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mi dite, ftiinatlffiìiio Signor mio, che con tutte 
quefte mie maniere di penfàrc , non pongo fine 
alia folenne quiftione intorno all’ ammortizzazio^ 
ne, che anzi rettavi ancor il gran punto , che rif> 
guarda lefiiprerae Podeftà. Di quefte , voi mi fog- 
giugnete, una ve n’ ha Eccleliaftica, e l’altra Lai- 
cale. Ora farebbe mefticri d’un follevato penficro» 
onde una volta dilucidare del tutto fa alcuna, più 
che all’altra fpetti il condurre a meta le belle pro- 
pofiaiorti, che furono da noi fatte fin qui. Un 
grand’ oggetto , a dir vero , egli è quefto , che 
due ci prelènta durilfimi fcogli, nell’ uno, e nell’ 
altro de’ quali andò a romperli più d’un gloriofo 
Naviglio. Io ben mi Infingo di vedervi il tragitto 
di mezzo; ma ftrettiflìmo, ch’egli è, pria d’ entrar- 
vi , n» farebbono meftieri di tante cautele, che un 
libro intero mi chiederebbono. Da quefto io non 
ritrarrei la mano , qualunque volta un cenno fu- 
periore mi vi fofpignèlfe. Per ora Ibi poffo dirvi, 
che le antidette Supreme Podeftà fono da n>e conr 
fiderate quai due occhi nella fronte d’ un corpo 
umano. Quelli fono ripofti in diverfo nicchio, e 
i raggi vifuali , che ricevc-L’ uno,^on fono gli ftefli 
di numero ,che riceve l’ altro : ma pure col più per- 
fetto ammirevole accordo, dovunques’avvial’uno, 
s’avvia l’altro ; ed è moftruofo quel corpo , in cui 
il deliro occhio s’inalza, allor che il finillros’abbaf- 
fa, o quando quello Ila fifo all’orizzonte, quefto 
all’intorno i>iecando s’ arruola . Trovata la ma- 
niera , onde combinar fra di loro le due prefate 
Podeftà , fecondo quefto giuftilfimo paragone, re- 
tta ben tolto compolla dello ’n tutto la difputa 
grivìifimiàdV ammortizzazione-, c con elTa del pa- 
ri tant’ altre di non minor rilevanza. 

Ma retta tuttavia l’oggetto dal Genovefi pro- 
potto a dilucidarli, e reità a vederli ,-come con que- 
fti beni* onde fono gli Ecdelìaftici inveititi, c 

quali 
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quali ft non fono per aflòluto fono vlfibUe comt 

però Tempre ci’ una difficile alienazione , retta di- 
co, a vederli, come contuttoctò poflà niantenerfi ^ 

neik) ftato una equabHe diffiifione del danaro. Re- ^ 
fta, è vero, quelf ogoetto : ma retta infieraemente 
queir altro della civile de’ beni pretto 
de’ Majorafchi. Io però farei d’ avvifo, o che non 
farà impedita cotal diffufione nè per 1’ uno , nè 
per l’altro capo, purché tengafi l’idea d’ un fo- 
co , e lodevole commercio ( del che avverrà di dir- 
ne tra non guari), o che quando bene accadefle 
quefto incomodo , farebbe egli da non curarfi a 
fronte di un comodo notabilmente maggiore, 
che ne rifulta alla Repubblica. Niuno potrà ne- 
gare , che lìa a dirfi un comodo ragguardevolif- 
limo d’una Repubblica quello di poter avere de’ 
pronti Capitali, fu de’ quali affidar le fue fperan- 
• xe di qualche ^uffidio ftraordinario in una ttraordi- 
naria urgenza, e così opportunamente guarentir, 
e mantener fetteffii in quella tranquillità, che fi è 
il più prolTimo mezzo di conicrvarn ne’ doveri del 
diritto naturale-divino unica bafe del fuo buon cC~ 

(ere. Or quefto ftraordinario fuffidio non può in 
vero fperarfi più prontamente, e pacatamente, 
che dalle poffidenze, che fono più raccolte, ed . 
unite: equefte fenza dubbio fon quelle, cui era 
anneffa la proprietà d' inalienabite^o difficilmente 
alienabile cùì va congiunta la qualità dell’i»- 
divifibile. Da quefte e con più Ipeditezza, e con 
meno gravofo fento, può ad ogni ftraordinario, 
c urgente uopo ritrarfi il bifognevole. Facciafi,a . 
dirla con efempio, che barbare genti , invkiiofi ,ed 
avidi nemici inforgano ad aflalir quella pubblica 
Comunanza, a veflarla , a tentar di pornela a 
foqquadro. Qui abbifognano profufioni di fpefe le ' ■ - 

f )iù larghe, e più confidcrevoU. Ma d’onde pigliar- 
e torto col recare men gravofo difturbo allo fta- 

E 4 to? 



to? Se fi fanno Irapofte generali ftraordìnanè , 
*queftc vogliono una lunga efaaionc, c fé preten- 
dati r efazione celere , fa racftieri venir alla vio^ 
len^a. Ed ecco difaftri, angofeie, e lamenti , e 
talvolta avviene^ che riefeano più fuhefte pertur*- 
battici della tranquillità le violenze ,c le preflùre 
interne, di quello non lo fieno per avventura le 
efterne. Sicché alla mi l'era Repubblica adattali pur 
bene in quello fatai cafo quel fagro detto: Intuì 
ìimorer , & forti fugnav. Perilchè rimane per più 
fpedito, e mcn angofdofo partito il rivolgerfi al- 
le pofliJenze mentovate ; alle difficilmente a//e* 
wrfl»;//, quali fono quelle preflb degli Ecclefiaftici ; 
alle indivijìbili, quali fon quelle prelTo de’ Fede- 
commelfarj. Le prime oltre d’ aver quell’indiriz- 
zo a quello tal fine , che di Gius naturale-divi- 
na hanno pure tutte l’ altre poffidenze d’ ogni 
fotta , portano di più un indirizzo umano a que- 
fte medelime provegnente o dall’ efprelTa, o dal* 
la fottintefa intenzione di que’ Cittadini, che fe 
he fono fpogliatì, per vie meglio alTicurare la 
legittima verfione di quelle ndle debite circo* 
ftanze. Le feconde fono anch’ elfe in quell’ or- 
dine naturale-divino di tutte le altre ; c di più, 
fonò anch’elfc affidate dagli Antenati a’Succef^ 
fori còlla fperanza del più retto ufo all’ indifpen- 
fabile fummentovato fine dei Haturale*divino di- 
ritto ; la quale fperanza porta un altra fpecie 
d’umano naturale indirizzo a quello fteflb ter- 
mine, e porta perciò un altro umano fottintefo 
contratto, quafi non dilTomiglievole da quello, 
che tellè delle prime dicemmo^ All’une poi, e 
aU’altre s’aggiunge d’ eflére ad una portata la 
più fp edita, e men gravofà. Imperciocché pof- 
fono amendue quelle forte di poffidenze appre- 
ftare una fublta fcolta al rello della Repubblica 
angulliara, a patto della reintegrazione coll’agio 
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( 3 Ì un congruo (pazìo di tempo. Di tali efempj LXXVlIt*. 
tie apporta il Ddingh all’elame 14. ; onde ad Fatti Storici ^ 
abbattere il Lemneo col Bodino , Machiavelli , , 

e l’autore del Libro Intkohto Le gabinetdu Roi^ 
fa rimarcare , quanto abbia \r\ abbondanza con- j^frunjmwtto 
tribako il Clero di Francia alle grandi Ipefe fot- 
to Arrigo JL Citando quindi la Matricola dell* 

Impero pubblicata dal Cortrejo mette ìli villa 
fotto l’ Imperator Sigifmondo nella guerra inte^ 
ftina degli Ufliti devaftatori arrabbiati delle Pro^ 
vlncie, le contribuzioni Angolari degli Elettori} 
de’ Principi , de’ Marchcfi} e de’ Conti , fovra 
tutte però le notabHmcrrtè maggiori deU* Ordine 
EcdeliafticO'. 'Collo fteflb Cortrejo rammemora 
le ftraordinarie fpefe dì fullidio predato ^l’lm>" 
pero Tannò i486, e le Elettori Laici, gli Ar^ 

"ciduchi, Duchi, Conti ec. hanno iniieme infìcme 
prefentato ijaooo. Fiorini, gli Elettori Ecclefia* 
dici, Vefcovi, Abbati nc prefentarono 
E fenz* andar da lungi ad accattar efemph , Pio 
V. foloj io dico, come avrebbe potuto apprettare 
tre milioni d’ argento al Re Carlo IX. in Eran- 
tia contro gli Ugonotti ? Come pattar a Malta 
Opportunamente Ipcfe gravlttime per te fortifica- 
zioni, c ripari contro il Turco ? Come contro lo 
detto formidabil ode Ipedir all’ Itnperador Maflì- 
miliano mezzo milione ? Come entrar in Lega ' 

Con Venezia, c colia Spagna a continuata difdet- 

ta dell’ Ottomano , fe non avefle egli avuto le 

pottìdenze quali inaltenablti , d’onde prontamente, 

è con minor dìfagio del popolo ritrar quede sì 

targhe fomme? Chi fa le impofizioni fatte alle ii. 

Congregazioni Regolari, le quali anche a’ dì no^ 

ftri ne rifefltono il pefo, me ne farà ragione. Chi V 

de’ Ravennati intefe la vendita confidere^oliflima 

de* fondi per tal uopo fatta dalia celebre Abbazia 

di Porto, in tra T altre me nc renderà tedimonian» 

7A. 
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xa . Ecco dunque il comodo nmarchevcrfiflìmo, 

che dalle poflidenze Ecclefiaftiche^ e dalle Fede- 
comraeflàne ne proviene alla Repubblica. E fem,- 
brami pur bene , che un tanto comodo poteHie 
dirli un abbondante compenfo dr quella fuppoHa 
ritardanza nell’equabile diffufion del danaro^ che 
dalle qualità menzionate d’alcune poflìdenze ne po- 
tefie derivare. Io perb, ripeto, che pigliata di ^ 

f iufto afpetto l’idea d’ un faggio commercio, tal 
ilaftro non debba lèguire, c non andrà molto ,che’l 
vedremo, giacché il membro, che lègue del Me- 
moilal Ravennate, ce ne porge T eccadone.. 

„ Da quelli intollerabili aggravi Ipecialmen-- 
„ te è derivata la notabile diminuzione del popo- 
„ lo, Refta per conièguenza fommamente dete- 
„ riorata la coltivazione, dalla quale foladipen- 
„ de il foftentamento d’ una Città a^tto priva 
LXXIX. » Commercio, benché capace per la £ua lì» 
Ptptlazicnf » tuazionc d’ averlo. „ Varie, a indire, fono 
pn ^ti ca- le cagioni, dalle quali può derivare la notabile dU 
limi morslit nùnuzionc del popolo. Ma tra tutte, quella ch’io 
ffifich* fifini- foromamentc conlidero fi è appunto la meno of- 
iilsZgidiGV- Nervata, la meno rilevata, per non dir, la pi« 
JemedelTi£~ ignorata di tutte, t’inten^ranza, e la firegola- 
tezza degli uomini deftinati alla procreazione, el- 
la ha la più fegreta si , ma la più rimarchevole' 
parte fii di tal punto. Ho notato per primo l’in- - 
temperanza , imperocché da lei principalmente ^ 
debbono quindi tutte l’ altre dilTolutezze ripeterli, 
per le quali poi un accorto Filofofo làprà alTegna- 
re in chi la fterilità, in chi la poca prolificazione, 
in chi ( e quella fi è la più univerfale ) una figliuo- 
lanza bacca, . ifterica, inerte, feipita, di corto vi- 
vere, e di pèggior condizione rifpetto alle pofte- 
riori generazioni . Egli è pur belio a notarli quel 
palfaggio di Galeno ( cap. IX.oper. tom. i.p. izgo. 
quod animi morts eorporU tmperaturas fequantur ) 
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Eccolo colle fue medcfitne parole : Ergo nua» 

„ quoque veluti refìpifcentes ii, qui vi allmenci 
» hos modeftiores fieri, illos proterviores, quoC- 
„ dam nequiores, alios temperatiores, & auden» 
tes, & ignavos, & mamuecos, & lenes, Se 
„ pervicaces fieri polfe aegre concedunt, accedant 
» ad me , quibus vefei , quae bibere eos oporteat 
), edocendi. Nara & ad MORALEM PHILO- 
„ SOPHIAM proficient plurimuni,& partis ratio- 
„ cinatricis facultates ad virtutein provehent. „ 

Che fe la circoipezioiie de’ cibi, e deUe bevande 
ella ha tanta connelTione cogli aninuleichi finto- 
mi fomentatori de’ vizj tutti , molto più la ba con 
que’ fintomi di folietico sfrenato in quelle corpo- 
ree crifi, « fecrezioni, alle quali o per diretto, o 
per indiretto va proporzionata poi l’efficacia del- 
la propagazione . lo potrei a tal propofito rac- 
cogliere tante olTervazioni de’Fifico-Medici ; ma 
per brevità balla dar un’occhiata all’opufcolo del 
moderno Inglefc Medico Tiffot,che ha per titolo; 

^eutamen de Horbis ex manuflufratioue . Ora fe in LXXX, 
altri fccoli mai fuvvi univerfale corruttela d’intem- hampem- 
peranza nella Icielta fpezialmente de’cibi, e delle V”^!**** , 

bevande, in quelli ultimi ella è infigne, e porten- 
tofa, che fempre più all’ univerfale s’ellende, e tafi in juéjit 
trionfo. L’ufo di certe carni obefe, e (brama- /«o/®. 
mente fermentatizie , 1’ ufo degli cllratti , l’ ufo 
de’ compolli, e ricomponi fono pur ufi, che fertW 
pre più fi dilatano . L’ ufo poi delle manipolazio- 
ni , e de’ rifalti , che fi danno con droghe , ed al- 
tri efotici capi egli è già pur tale, e tanto , che 
fe predali fede a certi viaggi Olandeji^ gl' Ifola- 
ni delle Molucche van compalTionando i nollri 
Europei , come fefoflero privi d’ogn’ altra vet- 
tovaglia , e van interrogando, fe gli Europei vi- 
vano di pepe, di cannella, c di mofeado. Le be- 
vande di foiidi fquagliati , di cioccoiatte, e mol- 
to 
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^6 più dì il tìtolo (ìi còntìnao Tolàzzò f»ìuc- 
(torto, che di medicina : le bevande di liquori di- 
sili ati , alterati, efubliraati : de’ vini in quantità 
fterininata, de’ quali fi feidgono i più tartarofì, 
perchè più intonanti , o i più fulfurci , perchè più 
vellicanti, c ravvivanti, c non del clima r.oftro 
foltanto, ma roventilfiino de’ climi foreftieri, o 
^ almeno fabbricati, e manipolati ( ciò eh’ è peg- 

gio ma H più ufiiale ) per frode de’ vendito- 
ri a gufto de’ Foreftieri; le bevande artificio- 
fe di rinfrefòo non fono forfè a queft’ ora rc- 
fefi quafi familiari, non che alle perfonedi eftra- 
lione , ma alla plebe è E non vedefi acklfo 
, , perfino il conciator di fcarpe prima d’ entrar 

a banchetto , e imbrandir la lefina , ^entrar in 
una bottcguccìa, e imbrandir la tax4a del Caffè? 
Non vedefi anche il bifolco polverofo in paftan- 
do fermar i buoi aggiogati al carro, entrar da un 
bottigliere , ed ordinar il gelato , o l’ acqua fciol- 
ta, o lafiafchetta di mofuto? In quello sì dila- 
tato, c fmodato coftume d’ alimcntarfi, prove- 
rebbe pur bene Galeno , che gli uomini debbono 
Tempre più farli protervi , e iniqui^ e fecondo le 
diverfe circcftanze or animofi, ed audaci, or In- 
fardi , e lalli . E di qui colle annotaziorri del Tif- 
fot quai argomenti non potremmo noi ritrarne a 
Ipiegare i Fenomeni della fcarfa, e debole, ecor- 
, ta propagatone ? Chi vuoi vedere una popolata 

Repubblica ftudiifi per primo d’ introdur il ca- 
T y\’\T ^'g^to coftume, e vegga infieme di sbandire quegli 
Ltf Mminu- in oggi sì frequenti, che mirano pur 

‘zìone del pepo- troppo a Certa platonica comunione di pratica- 
A> va di p-,-9- re. E quanto più una Nazione farà sbrigliata, al- 
porzfwte colle trcttanto meno in proporzione làrà abbondante di 
diffoliittzzedel popolo. In Inghilterra lafciato il freno del Cat- 
^pt^di' ceUbri >:olichifmo, e ?haodico.il celibato, direbbe chi fi- 
f^azJoai . lofofa alla groflà che fi dovelfe vedere ridondanti!- , 

(ima 
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fifira la pTDpagazTomr . Eppure &avTd Hume co» 
altri lagnafi di diminuzione di popolo. U Mar- 
chefe (tì Mirabeau nel fuo rinomato libro 1’ Ané 
det homme$ riflette in tra le altre colè al noftro 
propofito, che-ci6che addiviene all’ Inghilterra', 
per avvifo dell’ Hume, addiviene aHa Svezia, al- 
la Danimarca, alla Norvegia, lo che può anche 
ripeter fi dall’ ampio flato Ottomano, rifpetto a 
molto paefe d’ oriente, e delle cofte Africane., ’ 

Equi di pallàggio vorrei , che gli ammiratori, e 
l'eguitatori Jetw Jpirito delle Ifggt pubblicato dai 
Prefidente Montefquieu, riflettelfero lè al celiba- 
to degli Ecclefiaftici, opiuttofto alla sfrenatezza 
de' laici debba aferiverfi la diminuzione dell’ u- 
man genere. S’ egli è inconcuflb principio, che ixxxil. 
il caftigato coftume d^l popolo fi è la prima ba- pnfeffiom 
le d’ una lana fecondità, qualunque faggio poli- mottria dtlCt. 
fico filofofb dovrà anzi deliderare, che una qual- ,d>efac- 
che parte del popolo faccia pubblica notoria prò- ^ 
fdiione di vita raffrenata , e celibe. Gli atti urna- ” 

ni ficcomc di cialcuno m particolare y cosi del- am^ 

la moltitudine rifultano iè non per neceflìtà , al- thè no alh 
meno per morale infallibilità,(k certe percezioni, morali 
ed idee, che ne fono come gli elementari rudi- ^ 

menti. Ora le idee d\ ritenutezza, e di contegno ** 

fono qudle, che più difficilmente ritenendofi dal- '*^***^’ 
la moltitudine, mancano più di fpeflb , e il rifili- 
tato perciò dell’ umana morigeratezza in mezzo 
alle veementifiime attrattive kì libertinaggio deb- 
be mancar foventilfimo . Il perchè tutto lo Audio 
d’ un Politico debb’ efiere in renderli più forti , e 
fenfibili quefte idee efi contegno .. E per ciò fere 
non havvi più ficura, e più facile maniera che 
quella di proporre in vifta del pubblico vivi efem- 
plari, i quali facciano, profeflione d’ una totale 
continenza . Quella fenlibile luminofiflima idea fe 
non può ottenere ncUa^moltitudine i’ imitazione, • * 
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t>ttKrfic almanco un frequente rimprovero nell* 
intimo. dello fpirito ) che va fmorzando, c ral- 
lentando r impeto della sfrenatezza. £ fia pur 
1 vero, che tanti di quefti Profeflbri del celibato, 
mettendo piè fuor de’ proprj confini, vadano (cor- 
rendo per qualche prato di libertà, e di quelli 
(lavi chi vada fiutando un fiore, chi ne maneg- 
gi un altro, e chi ancora un altro ne colga. E- 

t li è però certo, che per lo più quelli (graziati 
gli d’ Adamo s’ attengono a quella inculcata am- 
monizione, che va in proverbio: Ji non cajh^ fai- 
tem caute. Sia pur anche vero, che taluni di que- 
lli fviati, fpregiando ogni cautela fi lalcino ve- 
dere in aperto feduti, e per fino fdrajati full’ a- 
- meno del prato a cotai fiori d’ accanto, avverrà 
di qui , che il popolo più feorretto pigi} talora 
idee di conferma nelle fue licenze. Ma ciò av- 
verrà, quando trovali nel più fervido efalumen- 
>“ • to dèlie voglie; ma non già quando calmato al- 

quanto il furor della mente, pofla vedere in tut- 
ti i più ovvi afpetti cotefte prevaricazioni . Ov- 
,vio ùfpetco fi è fi guardar quelli infelici prevari- 
catori in confronto di tanti , e tant’ altri tenaci 
olTervatori della lor profeflione . Ovvio alpetto fi 
è il vedere l’orror ,che infinua nell’ animo degli 
fpettatori la facrilega depravazione per fe raede- 
fima . Ed ecco che anche quella parte di trafgret 
fori del celibato, viene per indiretto a dar quel, 
le idee, e quegli elementari rudimenti , che ad u- 
na cèrta moderazione della moltitudine fono in- 
T vvvTTT 5 moderazione può unica- 

JS/Slw fperarfi una profpera propagazione deli’ 
JcìU dtmìnu. «'«an genere. ; „ ^ 

zione del Po- ^ Altra cagione della diminuzione del popolo 
polo, jhecial- fono le mortifere influenze deli’ aere, ficcorac 
mente nel con- avvenne in quell’ ultimo giro d’ anni all’Emilia. 
ttt^uRAvenn»- ^ quella la fccouda origine, per cui Ravenna 

Icla- V 
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Ìclamì Tuì numero Sminuito della fìia Città, efer. 
re . Ma ficcome fembra , che 1 Compofitori del 
Memoriale accennino deplorando Quella popolar 
diminuzione in rapporto foezialmcnte delle cam- 
pagne, egli è d’ avvertirli, chela gente dj con- 
tado fpecialmentc Ravennate sì per i pochi fov- 
venimcnti , e le -poche grazie , che poffono sS- 
pettar da’ Padroni fegnatamente laici , sì per le 
corruttele di mollezza , che in loro pure s’ è cfte- 
(a, e radicata, dima miglior partito di sloggiar 
dalle campagne , ed abitar contro agli ftatuti mu- 
nicipali ne’ Borghi della Città , i rjuali fono in 
oggi , fe altra volta mai ricolmi d’ anime > c dui ^ 

parte tozzolando , parte col gius lignandi nelle 
Pigrìete, ama meglio trarre i fuoi dì colla più 
sbrigliata inerzTa,e dappocaggine- Ma non così ad- 
diviene folle terre degli Ecclefiaftici, e nominata- 
mente di quc’ monaci, che portando colle fpefe 
più forzate a coltura i Terreni per l’ addietro in- 
capaci di foftencr lavoro, e fov venendo larga- 
mente con prediti quali inefigibili i coloni , han- 
no anzi moltiplicato delle campeftri Parrocchie il 
numero avventizio . ■ ' LXXXIV. 

Può finalmente raenomarfi il numero del Po- La ntancam- 
pòlo o per mancanza de’ capi neceflarj al vitto, xade' eaptae- 
e veftito, ed altre indifpcBfabili foffiftenze, o per 
difetto de’ comodi atinefli al proprio dato- In que- 
fte riftrettezze il popolo cerca il più opportuno umaMt 

fodentamento, e il miglior agio , e tra gli altri , fa tn:mmare 
ì più animofi sloggiano, e fen vanno alla buona il popolo do^ 
ventura in altri paefi. Ora fe in Ravenna, o al- vmqM. 
trove non fi ftadia a mantenere le vettovaglie , 
e tuttociò, che' può fervire agli ufi della vita u- 
mana, ed a’ comodi annefii al rango de’ varj a- 
òitatori ; non dovrà fembrar cola drana , fe ven- 
ga a menomarfi la popolazione- Ma e come, mi 
li foggiunge, come mantenere cotali necelTaric, 


So - , 

e convenevoli provvifioni in una Città, che per 
LXXXV. fcarfezze manca di commercio? Ma qual è 

frtf» u vt. quella Città, io dico, qual è tjuel Paefe, che 
M itita dti prefa la vera, c quadra idea di commerciarci,^ 
C^m€rtU,nm poflà giammai andar privo d’ un florido ccramer- 

paragonatfi a’ coinmerq d’ Lnghil- 
^ terra, d’ Olanda, S Francia, di Genova, e d’ 
fujji. altre limili piazze, almen quanto balli a mante- 
tienzn etiti, nere con qualche abbondante fulHcienza il necef- 
mtràmn^ làrio,e il convenevole de’ Cittadini ? Il commer- 
cio a dir corto, egli è un permutate, che fa co- 
lui, che abbonda d’ una derrata, d’ un capo di 
' neceftàrio, o convenevole mantenimento con un, 

altro capo, di cui egli fcarlèggia, o pur con un 
fcgno, che rapprefenti ogni altra derrata, di cui; 
polfa 1’ uomo abbilognate. Quello rapprelèntan- 
te univerfale legno 0 è il danaro o in metallo, 
o in carta, o in qualunque altra maceria,, che 
più tornalTe a piacer del Principe. Delle necelsa- 
rie poi, e convenevoli derrate altre fono le 
naturali , ficcome il, frumento, e fomigUanti co- 
mellibili granaglie, il vino, T olio, i minerali 
• " ; le carni,, le lane ec, Altre fono le artifiziali , qua- 
’ li farebbero panno, IlolFe, e limili altre cofe o-, 

in .loco elTere primo, o in loro eflère lècondario, 
per cui fi riducono quelle all’ ufo delle vcllimen-. 
ta, de’ finimenti di letti, di tavole, c di altre Ib- 
CXXXVI, miglicvoli convenienze , e comodi umani . Ora. 
Prime faggio Maeftrato, che prefiede ad una Città, 

"debbe rivolgere le prime atteiuioni a vedere quan- 
»ww r« 9 , naturali derrate dia il fiio territorio , e fe 
quelle polTano badare al bifognevole degli Abi- 
tatori, e fe tanto per forte vi avaniafle, onde 
permutarle in altrettante derrate delle naturali 
necellàrie , e convenevoli, che mancano. Deb- 
be del pari olTervare, fe le derrate artificiali , 
che ne proprj confini fi lavorano fieno ia ogni 
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«eecfllario , e convenevole genere fufficienti all’ 
uopo degli Abitanti , o le abbondandoli in talu- 
ne di quelle , fi fcarfeggi in tali altre ; e fe coi 
fopravanzo ui quelle ii pofla confeguire la per- 
mutazione, di quelle altre mancanti. Prefi cote- 
ftl calcoli , ecco, Pubico: aperta, la norma di ad- 
drizzare, promuovere, e raggirar il commercio 
sì nell’ interno, e sì all’ ellerna de’ proprj, con- 
fini. Ma intanto fa Pommamente d! uopo riflet- 
tere. prima di tutto Pe le. derrate naturali» c 
Pe,: le artificiali nel. paePe potelTero* migliotarfi, 
aumentarli, ed eft-ienderfiimmaggior>Ppecje>e in 
maggior nuraero^^ di- quel che nor> Pono , É per 
Pinnanz* riflettere,, come migliorate, aumentate, 
ed cilePe- polTano, quelle uniformemente man- 
tenerfi.. E_Pu.diqqelli due più maflìccj punti egli 
t dove accade, di deplorare maggiore fpenlìera- 
tezza, e traPeuraggme. di tanti,, e tanti governi. 

Egli è certo , che alla, produzione delle derrate 
naturali, e alla fabbiica,. e compolìzione delle 
artificiali vi vogliono. faticantr,„ e- più. faticanti 
ricercanli; al miglioramento,, all’ aumento, all' 
ellcnPione, e alla confervazione di quelle produzioni, 
di quelle- fabbriche,, c compolizioni.. Ma. forfè 
che in qualunque. paePe non trovanfi in abbondan- 
za que’- tali,, che potrebbonoi.accrefcere. il- nume— 
ro de’ faticanti? Egli i certo^dalP altra parte, che 
pcr-iL miglioramento, 1 ’ aumento, e l’- eHenlìone 
anzidetta ,. cui< debbe applicarPi, la copia de.’ fati- 
canti ,'la. meftieri. d’. indirizzo ,. e di - Pcuola Ma 
forfè che - in. qualunque, colta- paefe non 11 danno 
abbondantemente di, que’ Gttàdini ,, squali po- 
trebbero. clTere applicati ad inventare,, còmbina-- 
re, e metodicamente ftab.ilire ,.c: «pulire le rego- 
le, onde addellrwe- ini ogni ^ genere i, faticanti ^ ry-xyxrwf 
Che direma infatti noi- ( per parlar della copia, come tnCay 
che potrebbe averli de’ faticanti ) che diremo d'gecrejetre $L 
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zumerà Je'fg- di tanti mendicìj a! quali viene con tutta naie 
2‘^cordato il FedecommclTo d’ un inerzia da per- 
' dipiorno, che paflTi fino alle più pofiibili genera- 

zioni, onde trarre il loro vitto a fola condizione 
di faper ben pezzire fu giù per le contrade , e di 
4'aper ben figurare i moribondi con mille cafcanti 
piegature, col crine rabbuffato , colla fronte r^- 
grinzata, cogli occhj, e colle guancie a sforzato 
pianto rivolti, ed increlpate? Coloro per tutto 
il diritto naturale divino, per tutto il gius delle 
genti, per tutta la norma de’ civili ftatuti, che 
parecchi Sovrani ne danno, tra’ quali non hamol 
to il Re di Sardegna, coftoro ,dico , e perchè non 
s’ aliett.'no , e non fi sforzano ancora, fe d’uo- 
po lia, ad accrelcere il numero de’ faticanti , im- 
plorando fu di ciò la paterna premura , e pof- ’ 
fa nza del Principe? Vi fono, è vero, tra quelli 
accattoni, parecchi , i quali reftano impediti dal 
lavoro per vera impotenza, ma non in tutti I’ 
impotenza ella è totale. E perchè dunque non li 
potrebbe , come pur faffi in Inghilterra , impiega- 
re al lavoro delle mani chi è llorpio ne’ piedi , e al 
lavoro de’ piedi chi è mal foggiato nelle mani? 

E perchè non impiegare al lavoro fedentario chi ' 
è fiacco dimufcoli pellavorodi tutt’uomo? E pria 
di dichiarare tin uomo, ed una donna incapace 
totalmente al lavoro, 1’ attellato vi vorrebbe del 
Parroco afllllito dalle fedi giurate di due , ed an- 
che tre Profeflbri. Dichiarati poi che follerò i 
totalmente invalidi , oh quanto più abbondante fuf- 
fidio riportarebbono quelli tollochè folTe fcevero 
il pacle da fallì poveri, o veri bindoloni, e trufo 
^ -fatori, i quali colle artifiziofe loro, e fcaltrilìime im- 
portunità ellorconoa danno de’ veri, e reali impo- 
fXXXVlII. tenti le limoline! Qiianto poi all’ averli in buon 
r-umero di que’ che s’ applicalìero al Magillero, 
al ^ iilli direzione de’ faticanti, non farebbono sì 

pro- 
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propolìto tanti Cittadini de* ranghi fu periori ? w ,/ <»//4 
Di quetiU ven’ha parecchi, a’quuli toccnerebbe "p»”' 
fecondo il primo diritto delle genti entrar al no- 
vero de’ faticanti, perchè fcaduti da quelle proprie* 
tarie poflìdenze, colle quali elìiav riano potuto fer- 
vire il corpo politico negli impieghi raffinati , 
lalciandoaài altri gli impieghi grollolani ; e fuc-, 
cederebbe Toro infatti cosi , fe li trovallero a vi- 
vere fotto la monarchica diftribuzione dell’ Imp^ 
ro Ottomano, dove ereditaria nobiltà non havvi, 
e molto più fotto la monarchia Chinefe , dove la no- 
biltà muore colle peifone , e dove la nobiltà non è 
polla al vii paragone de’ follili, o per dir più 
chiaro, dove non havvi nè argento, nè oro, che 
la compri, non riconolcendo ella altro compra- 
tore, che lo lludiofo, e il benemerito della Re- 
pubblica. Ma fe la delicatezza delle nazioni col- 
te non foffre veder quelli tali palfar dalla fpada 
alla falce, la giuHi zia deve almanco ripetere da 
loro quegli efercizj, che fendo pure proficui ai- 
miglioramento, e confcrvazione delle derrate ar- 
tificiali, non macchiano la dipendenza „ Certe 
y, arti ( ferivo il Genovcfi lez. d' Eco», civ. f. r. 

„ c. 13. ) fon degne fino de’ Sovrani, come l* 

^ ,, archiieitura, il difegno , la pittura, la fcolturay 
„ il ricamo, il tornio, l’ ottica, la cattotrica. 

„ L’arte di lavorar cert’ arnie fu 1 ’ arte ditut- 
„ ti i Sovrani de’ tempi eroici. Metterei anche 
„ la fcrittura, la (lampa, un certo genere d’ a» 

„ gricoltura , la medicina, la chirurgia. Gl’ In- 
„ glefi, e Scozzelì hanno de’ Collegi, in cui i 
„ figli de’ mercanti falliti fono ammaeftrati nell’ 

„ arte mercantile, fcrittura, aritmetica, libri, 

„ conti ec. Finalmente la milizia è ornatilTima prò * 

„ feflìone per ogni ceto. La fola poltroneria mi 
„ pare la più vergognofi di tutte le profelfioni. „ 

Altri poi di quelli primari Cittadini fonpne^ 
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ancora delle loro po0idénzc,, e vi. mantengono w 
' A quelli dunque competono gli ftudj e glUni-^ 
pieghi raffinati ,, de- quali abbiamo.dianzi parlato». 

£ a quelli perché non dovrà, addolfarfi il magi-- 
ftero,. e la., direzione de’ faticanti, o mediata coU 
lo. lludio,. e fviluppo di regole ben. ragionate 
co^ principi della fiiica, e della meccanica, o imme-^ 
diata, coli’ alfillenza perfbBale,,e colla, prefidenza, 
all’’ efeguimento delle fteffe regole ? Que’ ca- 
LXXXtX. (jetjj. in ilpccie, che fan’ eOi tuttodì ? Dove s* 
impilihi ^ra- indirizza da loro quel delicato, nutrirli, quel mol-- 
tJattda'Cit^ Ic’ venirli, qi:e!l’ agiato governarli?- Da’ piùonelU: 
taaimdi jtife- s’ Ordina a ripaffar un llloria,, a ripulir un frantu^ 
fior conHizio- medi lapide, od una muffita medaglia,.onde poi 
guadagnarfiilcreditodiantiquarjjs’ordinaad impa-- 
« a etti^ ^ mente qualche palTaggiodel Lemene, qual-. 

che Sonetto del Petrarca, qualch’ aria; del Meta-. 
Palio, o qualche feena del Goldoni, o qualche 
fquarcio de’ novelli- Romanzieri, onde meritarlL 
il titolo dì fpiritofi Dagli altri poi s’ ordina il. 
cautelato loro mantenimento ad edere in forze, 
per ogni bifogno di porger ajuto alla prolifica? 
lione del Calato, e di elibirft pronti d’ apprella-. 
re un altrettale rinforzato fuffidio alle altrui prò-, 
fapie , della qual liberale difpofizione danno per ^ 
atteftato non leggiero quella impegnata, ardente 
fervitù , chiamata modernamente llima, verfò le 
Signore femmine di quella, e di quell’ altra, fami-^ 
gha » 

Ma ad obbligar queftly mi fi diràv la pruden-. 
za del Principe non vorrà per avventura dar ma-. 
no forre» Bafterebbe pur io rilpondo ,.che fea’ im^ 
XC» ^ plorafle la mano paterna, e dolce.. Il premio,, e. 

L' onore y e’/ p onore in ragion di mercede in quefta vitamor-- 

ccrtam,cnte confàrfi colla ledei prò- 
/• * feffiore d’ afpirar ad un premio divino nell’ e- 

' fi debbo /ro- terna vitai ma il premio, l’ onore in. ragion di 

“ - raez- 


Digltized by Googlj 


/ 


IhrtXO, e dì comodo, dirètti così, ‘per 1’ amore, yorrt •*' pitta. 
« per lo ^fogo della Griftiaìia virtù ;punto no'ù 
tiinjice al GattOlico t^ittadifio; e fotto a quèftò 
fecondo àfperto può verificàrfi queir -honot 
artes •, il fluale purtròppo avitèràli nel primo af- 
ipetto.prelìo aVprofelfori infelici d’altre fette di 
Religione. Or dunque perché non potranno dal 
paterno cuòre d’ un Principe impetrar i pubbli- 
ci Rapprefehtantì d’ una Città, che fia con qual- 
che nobile Contraffegno decorato quel Gittàdino, 
che li farà con un tale, o tal altro iliidiò addi- 
mòftrato benemerito della patria-; che entri al 
po'flèflò di qualche privilegio quell’ altro Citta- 
dino, che avfà fatta qualche proficua, c ftimata 
invenzióne, o che avrà preftato Una direzione 
di tanti determinati anni a qùefla^ o t^uell’ al* 
trafpecie di faticanti? Di quelli e'iemph ne van 
piene le ftorie del P. Martino Martinio, di Gio* 
vanni Caty, di Jacópo Savary, desBrusIons, di Navoni prò- 
David Hume,e di altri . Di quelli efempli ne rac-po/?/', non cb$ 
'coglie il tante volte mentovato ‘Genovefi, tra’ 

■quali fono non di pota Vergogna a tante Città 
d’ Italia , e fegnatàmentè alla celebre Ravenna 
'quelli, ne’ quali vedefi 1’ impegno non de’ pub- 
blici Rapprefentatìti , ma de’ privati Cittadini 
uniti in focierà a ptopotre regali agli lludiofi , 
ed indullriofi del ben pubblico . Una focietà dì 
Dublino in Irlanda propone prèmj non ordinari 
allo lludio, e miglioramento dell’ agricoltura. So- 
migliante a quella haVvì un’ altra locletà in E- 
dimburgo nella Scozia. Altre nondiflbmiglicvoli fe 
ne veggono a quelli ultirni tempi in Francia. E 
per aver fott’ occhj un efemplare di propofizio* 
ni per f acquillo de’ premj balla vedere quella 
che efibì un fol Cittadino Samuele Mad- 
aen alla mentovata Società di Dublino coll’ Im- 
prontarne egli medefimo del fuo proprio il cor^ 

F 3 re- 
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rtfpettiVd delle rlmuneraziórt! . Eccola qUàl vlen' 
ella riportata dall’ anzidetto GenOveli ( lez. di 
Econ. Civ. p. r. c. IJ. ) 

1. A ciu meglio tinge le lane 5 la feta , la te- 
la ec. 

2. A chi fa de’ migliori tappeti all’ ufo di 
Turchia , o di Turnè . 

3. A chi fa la migliore ftolfa fimile ad un 
propofto modello. 

4. A chi fa migliori difegni per le ftoffe di 
qualunque fotta. 

5. A chi fabbrica la miglior porcellana . 

0, A chi fabbrica la miglior carta. 

7* ^ inventa una macchina più utile per 

le manifatcurej 0 per 1’ agricoltura. 

maeliro , o maeftra » che avrà fat- 
to un più l’avio allievo. 

9. Achiavràbencolcivatouna piùgrand’ efcn- 
fionc di terra incolta. 

10. A chi avrà piantato d’ alberi utili una 
più grande eftenfione di terra. 

11. A chi avrà difeccato una maggior eftcn- 
fione di paludi, o di ftagni j e poltele in coltura cc. 

Quello apre torto una via ben ampia di pen- 
ùre a tafit’ altri articoli, onde migliorare, e Iten- 
etere le derrate si naturali, csì artificiali d’ un pae- 
fe, colla propofta,che facefle un pubblico a’ Tuoi 
Cittadini , fe non di danajo contante, quando fofs* 
egli alle rtrectezze limili a quelle di Ravenna, al- 
meno di cortdecorazicni , di privilegi, di efen- 
zioni approvate dalla paterna clemenza del fuo 
Sovrano. 

Ma fe avvenifle, che quelli ftimoli fcuotef- 
fero fibbene 1 ’ inerzia de’ Cittadini ad invogliar* 
lì di tali proficue imprefe , ma poi o la loro cor- 
tezza ’d’ ingegno, o la poca disciplina avuta rat- 
tJnelleli lulle moÌTe fenza lalciaili dar paflb innan-* 

zi , 
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zi, ed avvlarfi efficacemente nell’ opra, a fomi- 
glianza di quei cavallo reftio, cne alla battuta 
dei*o fperone mena libbene, e rimena il fianco , 
ma non fa pigliar carriera ; allorfarebbe meftie- 
ri, che i pubblici Rapprefentanti vclgelièroil pien- 
ficro a dirozzar!’ ingegno degli inerti loro Concit- 
tadini , e a difciplinarlo con metodo. Converreb- 
be far un novero di tutti que’ capi di fcienze, od 
arti , le quali folTero d’ uopo pel miglioramento 
di tutte le derrate sì naturali, e sì artificiali pof- 
fibili ad aumentarli, e ftenderfi, e perfezionarli, 
e cuftodirfi nel paele,e quindi vedere quanti mac- 
ftri indifpenfabilmente vi ci volelTero per infegna- 
re, e promuovere con fervore quelle tali fcienze. 


od arti, e cosi col chiamar anche d’altronde i 
maeftri, aprire altrettante fcuole lotto il regio 
patrocinio; altre di quelle, che folTero per gli 
uomini, altre per le donne, fecondo il diverfo og- 
getto proporzionato a’ talenti dell’ uno, e ddT 
altro felTo . Di quelle fcuole già alcune fono a- 
perte; nè hav vi Città colta, dove pubbliche Tcuo- 
le non vi fi trovino . Il gran fatto però da deplo- XCIII . 
rar fi gravemente egli è, che quells; pubbliche Icuo- Tante pMU~ 
le in buona parte fono piutrollo di nocumento ^ 
fenfibilc al Pubblico, che ài profitto. Io non pof^ p‘ìt jt 
fo celare la compallione, onde fon raolTo in ve- 
dei tante fcuole, e tante claffi di quelle fcuole, alURepu Un. 
nelle quali debbono i ragazzi fpenderc 8., o io. « , fpedal- 
anni per gli elementi , c per le frali proprie alT mente qatìle 
Oratore, e proprie al Poeta di un linguaggio or iJtìnT“f' 
morto, qual fi è il latino. Arriva quindi un gio- ^ondTuprè- 
vine ali’ età adulta di 15., o 16. anni , in itlato /ente lun/kif. 
perciò fecondo le leggi ui poter fare famiglia , pratica, 
fenza comprendere chi egli ila 111 quella terra, 
qual fine egli abbia nel fuo vivere, quai mezzi 
oli bifognino per tal fine, e perchè gli uni fieno 
tìa fcieglicrfi a preferenza de“li altri ; di qual le- 
; f 4 ga- 
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XCIV. 

Mijéro pfo- 
Jitlo d' un Gm- 
-vine adatto do- 
J>o tam'anni di 
jìadio né' -uo. 
■sabati ^ e tiel- 
U frafi latini , 


g^me fia la focietà,ìn mrezo a cuiegnfitfótràf!; 
■quai fieno i diritti, che lo ftringono , e di qual 
ipefo, e rilievo fieno queftu 'Che dùnque ha gua> 
dagnato la Repubblica còn codili in ió.anni,che 
•r ^hiconfervato -, alimentato , e fatto creTcere , e 
r ha , provveduto di niaeftri a caro prezzo iper i- 
. ftrclirlo? Ha guadagnato una, pezia di-CIttadino, 
il quale ad ogni occotrenza-, le pur non gli fah- 
la per forte la memoria vpotrà in cambio di dir 
•Padre ^ dire Genitor ^ Parente e citarne GicèrònC) 
invece di dire dir Tetlus ^ ficcome invece 
■di Mare-^ìt ^q'uora, e- citarne Virgilia 

Andate adelTo con quello grand’ alunno a dirgli, 
che voi dubitate, che egli lia uomo. piuttofto, che 
cavallo-, giacché il cavallo mofiia le ftelfe manie*- 
"re -di vivere, che egli pure addimoftra'; il cavai** 
lo al par di lùi moffra d’ intendere, di sfuggirla 
fatica, di caracollare , di brillare, e goderla; e 
che al pifi potrà dirli, che il cavallo vien lupera- 
to dall’ 110100 nel folofnodat della lingua , e par*- 
lare , chef uomo fa , quando dal cavallo non può 
afpettarfipiù clieun nìtrito.L’alunno erudito vi 
rilponderà, che ciò è falfo, perché l’ hìc, xh- ènee 
homn dicefi dell’ uomo, e della donna , ma non 
mai dd cavallo, il qual vien detto equus\ e le 
volete, ve ne citerà anch? Tito Livio, edOrazio. 
Mifera condizione delle nazioni, che pur fi vari** 
tano colte ! Infeliciflinia forte di que’ fecoli, che 
chlamanfi illuminati! Il latino linguaggio è egli 
neceifario? Sialo pur in buon’ ora, che io noi 
contendo. Ma a che fine é egli necelfario? Pet 
intendere i niaeftri? Quai maeftri? I Vìvi, oì 
morti ? Se i morti , adunque non abbifognandó 
più quelli di nulla delle terrene cofe , non avran- 
no ad olfegnarfi onorar), e mercedi per loro; c 
faria quello un notabile rifparmio per la Repub- 
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^iìca de' vìventi. Ma io veggio, che nelle Cattedre 
montano uomini vivi, i quali per darei gran pirecctti 
del latino, partano con <}ue‘ tagazzi in italiano, 
ed anche per gran tempo in vernacolo s Sicché 
Tara ben neceiuria la favèlla latina a quel maéfiro 
che debbe infegnar una fdenta , i di cui profef- 
Tori morti, ed affenti né trattarono in latino, 
ma non già allo fcolaro per apprenderla'. Nè io 
-rtico già , che io fcolaro tion debba mai porfr 
allo uudìo della latina favèlla, ma allóra -dovrà 
egli porvifi, quando o farà incafo di farla da'mae»' 
ftro, o che avendo compiuto il corfo <li difce- 
ipolo Uditore, vorrà entrare in coffo di ftudiofo 
■privatamente , e provveduto di Tufficièntè crite- 
rio vorrà avanzarli a confultàrei maeftti morti. 
E applicandòfi così un adulto arrivato già a quel- 
la portata di non abbifognare più dì maèftro vi^- 
vo, nè dì jquotidiana fcUola, arrivato ad una hà- 
ftevdle facilità , 'e alacrità d’ingegno, non appreip- 
derebbe egli con pochiffimò ajuto eie regole 
dei paYlar latino, e il vero fpirito , e l’ intrinfeca 
forza della frafe, e del dialetto^ E fecol deplo>- 
revole nojofo metodo d’ Oggidì , 8. , o io. anni 
vi ci vogliono ad apprendere 1’ -tmpirìfmo della 
grammatica, e delle frali; allora nel giro d’ Uno 
o due anni fe he ripoiterébbe tutto il ri%tonaì 
della favella- E di più, io foggiùngò , qual prò 
di tanti giovinetti -, i quali van poi a finire in uh 
impiego d’ arte, o di pittura, o di fcultura, 0 di 
batfa negoziazioqe-, o d’ altra tale profcflìone, T 
aver erti impiegati i Tuoi primi 5. 6. S. anni alla 
grammatica, e alla frafe latina ? Quanto miglior 
vantaggio e per fe, e per la Repubblica avreb- 
bono riportato, fe in quella vecefolTero fiati anche 
ndla vernacola favella metodicamente addifcipli- 
• nati nel ben ragionare con forza per via d’ una 
logica refa loro comoda, e pratica, nella dedu- 
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rione d’ un idea dall’ altra nel valore d* urr* idea, 
comporta coll’ altra , in una parola nella diluci- 
dazione di quel gran principio: Due idee, che 
portuno lo JiejJo ajpettv con una terza, e con que- 
/ìa terza fi pojfono chiamar la fleffit cvfa ; 
porteranno pur anche tra di loro fieffé /’ afpetto 
medejimo, e potranno am} ìdue dirfi una coja mede- 
^ fima ? Qidndi fe coll’ ajuto di qucfto metodico 

ragionare , e colle maniere più fenfibili adatta- 
te al loro tenero immaginare , forte loro flato fmi- 
nuzzato nella fua più allettevole energia un tran- 
l'unto del gius naturale divino , ed un eftratto 
del gius umano , qual imprertione oflèquiofàperla 
Religione, qual concetto rifpettolo per le leggi 
umane, qual venerazione, qual omaggio, qual 
ubbidienza a’ Magiflrati, a’ luperiori, al Princi- 
pe non avrebbono erti riportato a quel tempo, 
XCVII. credonfi maturi per qualcuno degli anzidetti 
Carriera àt- impieghi? Quelli poi, che fono riputati (in vigor 
gli fludj fpecu- d’ un imparziale efame, che pur farebbe neceC- 
iativi per gii fario ì capaci di profeguir le carriere degli 'ftud) 
adulti ne fpgculativi , dopo i primi fondamenti del diritto 
filati capact. potrebbero torto mctterfi agli elementi della Ma- 
Avvifi ^rilt- tematica , della Geografia , e della Storia , indi 
vantiamo con alla Meccanica, all’ Anatomia , e alla Fifica , e poi 
S. Agoftine . alle più aftratte fottigliezze dell’ Ontologia, della 
'pln^piìi pt^ Pneumatologia, della Teologia naturale, della 
^i» ^loj^ Teologia fovrannaturale,odellaTeorica,o della pra- 
die ■Oliatina, ticapcr eftefo dclleLeggi politive,o della Medica ec. 

fecondo le loro diverte attitudini , e difpofizioni ; 
tenendo però fempre a mira in tutti quefti corfi 
quel grande riflertb, che il P. S. Agoftino lib. 2. 
de Gen. ad lit. c. o. efeUmando fcrifle in tali 
termini „ Multi' multa dil'putant de iis rebus, 
• „ quas majori prudentia noftri Auélores omiferunt 
„ ad beatam vitam non profuturas dilcentibus 
„ & recufantes [ quodpejus eft] multum prctio- 
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La Rtttorie» 
ftudi» 


jj-fa, Si fébiK falubrifaus iitìpendenda tcmporura 
}) Ipacia.,, Cue fe pur fi volefle trovar in quefia 
carriera d’ annicchiar ancora lo ftudio del linguag- 
gio latino, io direi per una qualche miglior con- 
venienza ai pigliar un frattempo d’ uno a due an- 
ni innanzi di palfar agli ftudj ontologici, c fupe- 
riori . Ma e lo linaio della Rettorica dove fi la- 

fcia? La Rettorica fi è un’ amplificazione figura- 

ta dei concetti umani tratti per raziocinio dalle daCirummo. 
dottrine, cne poflbno obbligare quelli, a’ quali idea di 
fi parla ; quindi ella fuppone indiipenfabilmente fludìo . 
in chi vuol farla da Rettorico il polTelTo di tali 
dottrine, e la cognizione di tutto il dominio in- ^ 
terno del cuor degli uomini; c perciò colui, che vana, ed in- 
a quelV arte s’ applica prima di poflTeder cotefte fintttmfa. 
dottrine, egli fa un elercizio vano, e non può 
in confeguenza , fe non pigliar precetti aerei , e 
di parole, gìttando principi all’ impazzata, e ti- 
rando conclulioni equivoche , diftorte, e falfe, e 
la debbe fare come colui, il quale applicandoli 
al difegno, e alla pittura, va delincando, fchiz- 
zando , c tratteggiando al voto fenza colori, e 
fenza tela . Il perchè quello non è già ftudio da 
fcolaruzzo, ma fibbeneda uom maturo, e di già 
ben corredato di dottrine naturali, e fovrannatura- 
li, ben intelligente del cuor umano, e ben fer- 
vido nell’ invenzione , e nel figurare , onde poi 
inlinuarfi a perfuadere , e commuovere 1’ animo 
altrui fui fermo , e fui rigido de’ fuoi doveri , e 
delle fue convenienze , fui dilettevole fempre 
mai di un ben teologico univerfale , e compiuto, 
fecondo tutte le brame del cuor umano , e non 
fu la tenue attrattiva d* un ben femplicemente 
inorale, d’ un fine particolare, ed im{>erfetto; non 
fu l’ orror d’ un gaftigo immaginato, e creduto 
fempre lontano, e il quale poi le non fa 1’ uomo 
ipocrita, ralFicna fol per poco la mano, fenza 

di- 
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«direttamente tceitiàr ì’ affetto ; non in finé tuì 
Vuoto de’ termini comparativi, è fuperlativi , del- 
le efclamazioni,ed interrogazioni per lo più vanif, 
feipite , ed affettate , iènz’ tiltro fruttò che una 
'cònculfion paflaggiera de’ fafttafmi ifi chi a:fco'!- 
'ta, la quale <puotè al più retar uii uomo a qual- 
'cherifoluzione Subitanea ì 

"Cóme folgòr , -che balena, e già fparifee 
Come tuono, che afforda, e più non v’ è» 
- XCI 59 Ciò die -dico della Rettòrica', lo ripeto della 
. aeiu poefìa,1a quale alla Rettòrica aggiungelafcófìbiUtà 
i‘"'^^g>hi , la fluidezza del metro', e la con* 
•cJh fette fa, foòanza della rima. Ma ficconie qudla farà Tem- 
pre una temeraria impoftura -, fe non batterà il 
lodo delie naturali divine obbligazioni nòftre^ fu 
di cui vahnò appoggiati tutti -gli umani doveri; ccr* 
sì quella farà Tempre una larva infame, e lufifi- 
ghiera, e maledétta, fe invocando 1’ tftro febeò 
del lobato Apollo , e delle infinte tnufe àndarà 
•con mille fantoccieric indegne farneticando piut- 
‘torto, che difeorrendo di mal fupporti croifmi,. 
di vendicative impréfe, di calde amotofe trefche, 
e di tuttociò, che 1’ Aportolo altamente vieta 
C. di pur menzionare fra noi^ Ora fe implorata col- 
IQuanti ’ono- pjù ferventi , ed umili irtanze 1’ approvaziónè 
del Sovrano penfaffero una volta i pubblici Rap- 
r7 Jo-lvert iti 0 prefentanti di ridurre i giiifto metodo le Icuóle > 
Ì 77 miglior vati- quafiti _ inutili onotarj di cattedre farebbero refi 
raggio 0 nelle pfoficui, ò farebbero convertiti al gran difegnò 
fcuoleàelCom- proporto del Magirtetò, e direzione pel miglio- 
. ramento , èd ertenfione delle derrate naturali ^ 
da ttnpfwarji . artìfìziali > Certo ò che dalla paterna atten* 

’ zione del Principe Farebbe d’ Uopo impetrare inól- 
tre il modo di mantenere il rigore , ed il fcrvot 
delle fcuole , che a buona forte s’ introdò»- 
ceffero . Imperciocché quefte Cattedre foftènute 
in piè a folo titolo di daroccafione di un paffeg- 

gio 
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^O: ad; UH; Proffflfòrc,. che; il più’ delle- volte trcK 
vi: un corteggio di panche, c nylla più, merita-, 
no d’ circre aflblutamente porte a riforma;, e a ' 
proporzione fe- la meritano quelle Cattedre 
frutti delle quali beata è quell! età,, che ha per 
gran forte di vederli. Qui perciò. vici vogliono 
prdìdenze occulte >attenzioni le più delire implo-. 
r.àte dal.Erincipe di regj, Riformatori,, che venga- 
no a, farne le debite infpezioni. con mano forte,, 

C pronta a’ ripari ,. che facelfero d’ uopo,. 

Ma fia pur tuttociò, in un pubblico parti-. ci. 
colare un imprefa difficile adcfeguirii,si per la par- Vìenfi ai aU. 
te dello ftellb Pubblico, che vuol.fupporli Iprov- . frogetn. 
veduto di Capitali , onde promuovere coterte ìcuo- /’«' 

le in tal, fatta riformate, ,. sì per la,. parte del So--^ «mmtrct*., 
vrano,. che forfè per degni riguardi non volelfe- 
accordare.- le- fue parziali premure per una. tale 
particolare Città, è sì finalmente per le eprruN 
tele troppo prcfumibili, che mano mano polfòno 
introdurli ne* Rapprefentanti e del Pubblico, e 
del Principe; reftayi pur lèmpre un progetto del. 
tutto praticabile,, ed. è- il feguentc,. 

Tra gli; ufi. pià celebri di negoziazione,, c di cil. 
commerciò ^ io trovo quello delle. Compagnie,..!! Si-. UfodeiUcom, . 
gnor Giacomo $avary nel filo rinomato Dizionario 
ddCowwercfO, Iftoria naturate ^delie,artt ec. dX tom^ /'*T/ 

4. aflegna la, differenza, che paffa tra la Socie■^ 
tà, e- la Compagnia,, ideila, confifte- im due^ o città dalla 
tre perfpne all* incirca, uriite^ infra, di, fe privata- Qomfagnia d(? 
mente ,. onde trafficare dlbuon*' accordo,.. Quella. • 
rifiuta dall*' unione; di più,, e più, uomini di c'omr, 
mercio, uniti: infieme colla regola chiamata voi-, 
garmcnte. del: tre col patto cioèrdi,riportare_cia-- 
icuno.del Qomune traffico,, e raggiro tanto, frut.to 
a proporzione , quanto, di; capi^e^ ne. rifbnd’ egli 
alla malfa comune Ma. inoltre- la Compagnia di 
più della Società porta feco privilegi, efdufive,. 

edit- 
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editci , c dichiarazioni favorevoli del Principe ; cr 

di limil forca fono le Compagnie Franceii , In- 
glefi, Oiandcfi, dell’ Indie Orientali, ed Occiden- 
tali, della China, del Mar del Sud , di Sinigaglia, 
di Capoverde, ed altrettali. 1 capitoli poi d’ u- 
nione, di progrelTo, c di efito in quelle Compagnie 
fono varj, e troppo lunga cola faria il refcriverli 
qui tai quali lono dal medelìmo Savary a lungo 
notati, e che al citato luogo potrà ciafeuno ad 
ogni uopo rifeontrare, onde pigliarne indirizzo, 
e norma . Sia dunque penfiero de’ Rapprefencan- 
■ ti d’ un Pubblico 1’ ottenere dal fuo Sovrano quel- 
[ le degnazioni di privilegi, d’ efclulive, di edic- 
, ti, e di altre limili condizioni, onde coftituire 
una Compagnia. Sia cura d’ impetrare ciò, che 
in tante Città, e Repubbliche già corre in ulo, 
che in cotale Compagnia polTano lioeramente a- 
vcr ingreflb i nobili di qualunque fublime cllra- 
zione, e dignità , colla regia dichiarazione , che 
quelli per tal colà non debbano riportare punto 
di macchia al decoro del loro Cafato, ed Uffizio; 
e di più, che qualunque altro eftero potfa avere 
un libero accelTo ad arrolarlì, e che anzi arrolan- 
dofi quelli conunafpeciale fegnata benemerenza po- 
telfe colla Cittadinanza un titolo fpeciale di ri- 
conofeenza guadagnarli ; e ciò ottenuto imban- 
dire l’ adunanza di tal Compagnia a patto, eh* 
ella fi pigli a carico d’ introdurre nel Paefe quan- 
to può abbifognare per il Magiftero , per la di- 
rezione, e per il lavoro, che richiede il miglio- 
ramento , 1’ ellenlione, e la perfezione di tutte 
le derrate c naturali, ed artificiali; li pigli perciò 
a carico d’eigercq[ue’ comodi necelTarj alle fcuo- 
le, e alle iitruzioni per la coltura de’ terreni ,per 
tutte r arti, manifatture ec. prendendo a fiioprò, 
•e vantaggio 1’ univerfale ritratto , e dando ella 
ocn folo le rilpettivc mercedi agli operaj, e mae- 
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ftri, e direttori, ma inoltre offerendo tìi quando 
in quando un decorofo p*emio fecondo i meriti 
del progreflb, che gli uni,o gli altri di quelli rao- 
ftreranno a giudizio de’ faggi . 

Nè fa punto meftieri , che laCompagnia, la CIV. 
quale vuolfi qui tannare lia tolto da porli in pa- intera, o>t- 
raggio colle lummentovate rinomatiflune , e pof- ^ 
fentiffimc Gonmagnie di Francia, _ d’ Inghilterra, 
d’ Olanda, c limili. 11 commercio egli è di due merdo hetmo, 
forre, o lia di due eftenlioni ; l’ una all’ intrinfe- » efl*r- 
co del paefe, e dello ftato , 1’ altra all’ eftrinfe- 
co, vale a dire con altri paeli, eftatiefteri. Per 
quello una Compagnia meno polTente richiedefi , ”* 

che per quello. Una facile circolazione delle der- ^ 
rate trovali pel commercio interno , che non co- 
sì pel commercio efterno , del quale i più fegna- 
lati progrefli fono pel mare. Quello comodo ma- 
rittimo lo ha fpecialmente Ravenna non con uno, 
ma con due Porti, l’ un detto di Ravenna, l’al- 
tro di Primaro : un fiffatto comodo farebbe pur 
bramato da’ Signori Faentini alquanto più fervi- 
di nel penfare de’ Ravennati; e il Conte Scipio- 
ne Zanelli di fatti tentò coraggiofamente colle 
ftampe un progetto di fcavare un canale pel com- 
mercio di Faenza al mare . Vogliam noi dunque 
chiamarci contenti d’ una Compagnia , la quale 
fia almanco in forza da principio d’ ordinare i 
niigliovamenti delle accennate derrate al commer- 
cio intrinfeco, e del paefe, e dello (lato; e quin- 
di poi vada mano mano (lendendofi all’ eftrinfe- 
co, il che nel giro di pochi anni potrà ella far 
tollamente. Quella compagnia impertanto cella • 
ha, per una rata dì contribuzione, che porta cia- 
Icun de’ compagni , un capitale di danaro feioito, 
che balli per tutte le fondazioni, manutenzioni, 
ed altre fpefe, che abbifognano; e nuli’ altro oc- 
corre , che di fcegliere in elTa que’ tali , che di 
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comune confcnfd debbano- dar tofto- Jk: mano affai 
grand’ o|)ra; o ella non ha tanto- in pronto dL 
danaro ; è fenza f*narrir!ì> può di comune accor- 
do caricarli di un ccnfo fondato Ipartitamente- 
fu degli ftabill di ciafcun compagno, acctrtando- 
0,. che nel corfó.di npn, mole’ anni, il cenfo an-~ 
derà.eftinto cpl profitto,, che fe ne ritrarrà dall*" 
impiego., E per; vederne- tofto la. pratica di 
quefta mia propofiiione,,. fingiamo a moVd’efem- 
pio-, che. la forte del ccnfo debba elTere pel fud-- 
detto uopo nella fomma di Icydi Romani, goo.m.^ 
Qr profeguiamo, a. fingere , che il» frutto, da 
iòorlàrlL annuahnente. debba ne’ termini d’equi-, 
tà montare al 4. pcr,ogni centinaio.. Ma la Com- 
pagnia cenfiiataria , raggirando ,.come dirafli ,,tat-- 
ta òuejta forte in- materie diverfe. di commercio,^ 
potrebbe ritrarre di prò- ora il decimo,, ora il duo-, 
decimo,, ed or. anche più per ogni centinaio. Ma. 
poniamoci ad un^fplfopra il più riftretto, e fta-~ 
biliamo ne ritragga, folainentc 1’ 8. lo^ fb un arit- 
metico rilievo , e veggo,, che nel. breve circolo 
d’ anni 17. , la noftra compagnia riporta di guada- 
gno, g 1 1 590. feudi all’ incirca- . Eccola dunque at. 
càfonél giro di pochi annidi eftinguere il fuò cen- 
fo; coll’’ avanzo di.iim.,, e più feudi., Scnonchè 
io,. rifletto, cheda. Compagnia, non potrà, certa-, 
mente volgere toflo a moltiplico tutta quefta. fom- 
ma di cento. ma che gran parte dovrà fecondo i 
progetti- fùmmentovati impiegarne in fondazioni 
di fcuole,. e- ia. onorar); di maeftri». e diretcorL 
con un, tardo profitto). che da tutto ciòfe ne puo- 
te afpettare.. Per il chC; non più, nel corfo degli 
anni 17* fucqennati potrà, ottenerfi, 1’, indicato., 
guadagno. Ma e farebbe- grani fatto,, chieciài. 
riufcilfe anche in ungirodpppiodi anni; Craoche nel 
corfo di anni 40.? La Compagnia ficcome obbli-. 
ga feeo’ fuoi rifpettivi eredi ai pefo dei cenfo j;,. 
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fé Tjon avvantaggia di molto per fé, avvantaggia 
moiciifimo pe’ l'uoi eredi . Chi ha in vifta tante cv. 
fainofe Compagnie, che hanno avvantaggiato di J rapidi pm. 
poter inveftirfi d’interi flati così fuori, come 
dentro d’ Italia , tra le quali quella Genovefe , f? „ ’ 
che guadagnò (f ellère invertita dalla fua Repub- commèrcio 
blica in buona parte dello flato di Corlica, non meritano Coc- 
paventerà certamente al prefato noftro progetto, chio stento 
qualichè dovefle portare fcarfo, e troppo tardo, 
e lento profitto; che anzi per il troppo rapido, e 
fonoro progreflb, che tali Compagnie Cogliono 
d’ ordinario fare , io dico, che la pubblica poli- 
zia avrà da pigliar quc’ dettagli, c flabilir que’ 
confini, i quali lafciano sì bene un largo fpaao 
al guadagno, e al progreIIÌ>, ma non del tutto 
libero, e fterminato. Attenti/lima rifleflione me- ,■ 

rita dal Politico quel gran paflàggio de’ làgri Pro- 
verbj c. 30. v. 8. 9. „ Mendicitateni , & dividas ctdcata dalle 
„ nedederis mihi: tribue tantum vidlui meo ne- StrUtttredehùe 
„ ceflaria, ne forte fatiatus illiciar adnegandum, 
j, Se dicam quis eft Dominus? aut egeftatecom- 
„ pulfus furer. Se perjurem nomen Dei mei. „ ^ 

Imperocché fe la fcarfezza de’ beni temporali to- 
glie que’ mezzi pe’ quali foltanto la mifera uma- 
nità può follevarlì fopra di fe medefima, portan- 
do infiememente tutti gl’ impieghi , e le premu- 
re fue a collimare verfo il gran fine del diritto 
naturale-divino , e fe in mezzo della penuria tro- 
, vali r uomo al duro cafo di combattere contro 
la propria concupifeenza, che vieppiù, qual ma- 
rtino fenza pane, foiania, e s’ accende, e fe in 
mezzo a tal conflitto gli tocca di vederli con 
forre impulfo attratto amai fare,e abbaudonarfi 
a’ ladronecci, e dar, come il proverbio dice, ne* 
lumi beflemmiando ,- e fpergiurando ; la ridoiv 
danza per 1’ altra parte di cotai beni di fortuna 
pone r uomo in fiifatta ardenza d’ avanzar la fua 
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forte (il qafi(^2» ctfff'a cm qtJel grati détte aifi 
mano pecunm obediunt omnia ^ che qual altro bria- 
co appena vede idee d* onefto, e confini di giu» 
umano, non che più di naturale-divino , e dopo 
d’ avere in cuor l'uo detto , e a mezza lingua 
replicato l2«>r e/Z Do/n/«Ky? va sbrigliato ricalci- 
trando a più non polfo,inguifa che gli ftia di tut- 
to punto al aolib quella deferizione , che ieg- 
gefi al Deuteronomio c. i/. 15. „ IncralTatus 
„ eft dileftus, & recalcitravit j incraffatus , impin- 
ff guatus, dilatata? dereliquit Deum faftorein l'u- 
„ um , & rccellit a Deo làlutari fuo. ,, Quanto 
tìicelì di ciafeun uomo in particolare, altrettanto 
debbe ripeterli di uno fiato, d’ un qualunque lia- 
fi Pubblico. E fe ciò egli é vero in rapporto a 
qual fiali capo di ridondanza, egli è da intender- 
n con tutta la fpezialità di quel capo, cui licco- 
me tefiè dicevaiiK), tutti gli altri cedono, vale a 
dire il danaro . Io qui lalcio ciò che rileva a tal 
propo(ìtoilMortte(quieu in quell’ opufcolo, dove 
efamina 1 ’ aumento, eia decadenza dell’Impero 
Romano; hfeio quanto avea in prima Icritto a 
quefio uopo Cornelio Tacito de moribut Cerma- 
dicendo.* Germanit aurum propttìi Dii an 
irati negazfsrint dubito : e lido rammento quel 

gran detto di quel Romano rilofofo Valerio Mal- 
limo lib. 4. dia. faéforumq, memor. c. 3. „ Quia 
„ demum ii Penate?, ea Civita? , id Regnu in ae- 
„ terno in gradu fieterint , ubi minimum virium 
„ veneri?, pecuniteqoe cupido libi vindicaverit. 
j, Nam quo ifiat generis Immani certlflìmaB pelle» 
„ pcnctraverint, ibi injuria dominatur, infamia 
„ fiagrat „ Per la qual cofa diali pure alla men- 
tovata noftra Compagnia tutta la mano, perchè 
tolga la mendicità dal paefe, ma non perchè in- 
troduca la ridondanza; tanto più, che di quella ri- 
dondanza ne farebbe ella depofitaria, e difpotica^ 
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e in cotefto fìio dominio potrebbe tanto di gai- 
loria addimoftrare, che ne delle qualcne raolclto 
penliere anche al Sovrano . 

Inlino a tanto cr.c la noftra compagnia 
i’ applicherà al commercio interno della Città, 
r dello Stato non avrà bifogno d’ efl'ere con 
tanta circofpezione, e mifura guardata dal po- 
litico governo. Ella attenda pure ad aumenta- 
re, e perfezionare le derrate naturali, e facen- 
do le debite convenzioni co’ rifpettivi padroni 
de’ terreni attenda a raffodare e boniticare i 
fondi colle debite laudiate direzioni, migliorar 
le piantate, e tirar al più poflibilc ripulimento 
le viti: foprattutto però attenda al debito in- 
frangimento e fminuzzo de’ campi , e alla debita 
fpartizione delle fementi . il Signor Ratti di Ca- 
fal Monferrato col fuo attrezzo da terra di no- 
vella invenzione, e col fuo libro, che ne diede 
al pubblico, ha fe non altro, appreftato affai 
lume, onde poffa* fate buoni progrelli l’indu- 
ftria per il notabile rifparraio delle fèraenti, e 
per il rigoglio de’ germi. Quello è certo, che 
l’aratro, come per ordinario collume di pre» 
fente s’adopera, meriterebbe indullriofa rifor- 
ma, e già làrebb’egli molto più proficuo, fol 
che poteffe effere dalla vanga affillito di quei 
tanti fuorufciti accattoni, che già cocemmo, e 
che dovrebbono per mano regia andarlène ar- 
ruolati nelle dalli de’ faticanti . Quello è del 
pari certo , che le fementi gittate da una mano 
rozza, c per lo più infingarda, fparfe, e dillri- 
buitc a difcrezion di vento meriterebbero una 
più attenta , e lludiata riduzione. Ed ecco qui, 
che lotto r efecuzione di fiffatte induUrie ver- 
rebbero a perdere tanti bindoli il loro nraltalen- 
to di finzione, c di rapacità, l felvaggi del 
Brafile dopo d’aver elfi pigliata la cura dei io- 
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To terreni, hanno calmata l’ìndole feroce, ed 
accanita. Vada pare innanzi la noftra compa- 
gnia, e nel cercare appunto d’inventare, e raf- 
fazzonare gl’ iriftroinenti pel moltiplico delle der- 
rate naturali, vegga moltiplicare gli alTortimenti 
anche delle derrate -arcificiali coll’ ingegnofa in- 
venzione , o ripulimento di tutti quelli Itromenti, 
i quali poflTono Ipettarc alle diverfe arti promo- 
trici di tutti i comodi convenienti alle varie 
condizioni della gerarchia si pei veftito, sì per 
r alloggiamento, e sì per tutti gli altri ufi uma- 
ni; ma con fingolar attenzione in rapporto a 
quelle arti, che hanno maggior congiunzione 
alle derrate naturali, non lolo per avvantag- 
giarne il ritratto dalla terra, ma inoltre per mi- 
gliorarne gli ufi, e le manutenzioni, e il go- 
verno dopo te raccolte. Ed ecco qui per una 
parte provveduti tanti oggetti d’applicazione a 
tanti figli dell’ozio, c ddl’ inerzia si pel magi- 
fiero e direzione, e sì per J^efccuzione e com- 
pimento deJI’opre: ed ecco qui per l’altra par- 
te preparate le materie da commutarfi col rap- 
prel'entante di tutte, vale a dire il danaro, on- 
de incominciar così a promuovere il commer- 
cio all’intrinfeco almeno della Città, c deUo 
Stato. 

CTX. Se non che d’onde fi piglierà quefìo rap- 

Un granvt- prcfcntante , oUia quefto danaro per la commu- 
^ commercio intnnfeco , fe qui 
Janajà fiLól- fiipponefi il paele fcaduto di floridezza, perchè 
tMica da fe appunto fcatleggiantc di foldo? Un corto vede- 
medefìmo .Co- re, una riftrctta accortezza non giunge a pene- 
7nr io dimoftri Una delle più rilevanti verità in quefto 
il Ccnoveji. genere, j {aggi parlatori d’economico raggiro 
la fcovfero pur bene, e tra quelli vci^go anche 
il Genovefi a diftingueifi . gran verità a 

molti incognita coniifie in quelìa gran maflima, 

che 
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che il fòldo fi moltiplica da Cc medcrfimo a rai- 
fùra^ che polla tquaDiloientc dilFonderlì, e cir- 
colare. Il Genovdi fa di qudta malhma una 
matematica e+'polizione, cui piacemi di trafcri- 
vere com’ ella Ila : ( Lez. di Econ. Civ. p. z. c. 9. 

§.12) La circolazione non è altro, che il corfo 

j, delle permute di quel che è foverchio con 

„ quel che malica ► La velocità della circolazio- 

„ ne è- il corfo delle permute in un dato tem- 

j, po. Adunque la velocita è maggiore,, o mi- 

j, norc in ragion reciproca de’ tempi. La velo- 

„ cita della circolazione, che fi fa in fei niefi, ' 

„ è doppia di quella, che fi fa in un anno; e 

„ quella che fi fa in tre meli è quadrupla. La 

„ quantità, poi della circolazione è in ragion 

„ compolla della velocità, e della malfa' delle 

„ colè circolanti., Pcrlochè la quantità delia 

„ circolazione in cue fiati A e B, lè le cofe 

„ circolanti fieno uguali, è in ragion della ve- 

„ locità; fe le vetocità fono uguali , e difuguali le 

„ malfe circolanti, è. in ragion delle mafie ; e fe 

„ variano, tanto le velocità quante le mafie,, le 

„ quantità. IbnO. ,in ragion compofta d^ anibe- 

p, due.. “ Ma io per. rendere quella, dottrina al- 

quanto più piana dirò così; 

Intanto conta il foldo, inquanto rapprefen- CX. 
ta, come dicevamo, tutte l’ altre materie, le 
qqali polfono con lui conunutarfi . Or dum ^ 

que farà vieppiù moltiplicato- il foldo- nel fuo fiejjp vno. 
effetto, quanto più faranno le fu e replicate rap- 
prefentazioni, ch’egli farà, ne’ replicaci atti del- 
la commutazione con altre derrate. Se una mo- 
neta pafl'ando di mano in mano, replica le. Cic 
rapprefentazioni cento volte in un mefe, quel- 
la moltiplica fe medefima nell’ effetto fuo ( dà 
noi unicamente bramato) al doppio di quell’ al- . 

tra moneta, che nel detto fpazio di un mefe, 
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pafla in altre mani, e fa foltanto cinquanta del- 
le fue rapprefentazioni . Il tutto fta dunque per 
una Citta, per uno (lato, che qucfti atti di rap- 
prelèntazione fi facciano con una proporzionata 
diftribuzione in maro di tutti, in guilà che poC- 
fa averfi di quefte rapprefentazioni un’ equabile 
difFufione. Molti fono gl’incentivi in un popolo 
a promuovere queft' equabile corfo : ma però 
pochi fon quelli, che vadano efenti da vizio, 
e che fieno d’ averfi in mira da un faggio cat- 
tolico politico. Io due n’aflegno, ne’ quali il 
buon politico può compiacerfi , e promuoverli , 
*e fono: 1. la moltiplicità de’bifogni, odi-necef- 
lità, o di convenienza in proporzione alla con- 
dizione, e agl’impieghi degli uni, e degli altri. 
II. La facile, e comoda opportunità di provve- 
dere a cotai bifogni. Or quanto più fi molti- 
plicano in una Città, in uno fiato gl’impieghi; 
quanto più fi rendono quefti impieghi afiidui, 
e prelfanti, altrettanto più fi moltiplicano i bi- 
fogni di neceflfità, e di convenienza perl’efecu- 
zione del meglio negl’ impiegati. Ecco còme rc- 
fii promolTo il primo incentivo. Dall’altra par- 
te a proporzione, che s'aumentano, c fi perfe- 
zionano i capi naturali, ed artefatti, riefee vie 
fempre più facile e comoda l’ opportunità a 
ciaicheduno di farne provvifta per gii anzidetti 
fuoi rilpettivi bifogni . Ecco l’altro incentivo 
procurato. E ciò che refta qui di più vago a 
notarli egli è, che gl’impieghi fervorofi accre- 
feono i capi naturali, ed artefatti; e quefti aju- 
tano, e promuovono il ferver di quelli : un in- 
centivo rinforza l’altro, ed arnbidue fi rinfor- 
zano a vicenda . Quindi io chiaramente con- 
chiiìdo, che quel pubblico, il quale lagnali di 
poco commercio, non debbo rifondere quella 
fua miferia nella fcarfezza del danaro , fib- 
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bene tutta nella fua lentezza di mente, onde non 
ben comprende il quadro della vera ragion di 
commercio, e nella dappocaggine contraria al 
ferver dell’ impiegarfi ; e quello tal pubblico colf 
efporrc ad una mente perfpicace la fua penuria 
<li commercio, anziché guadagnarii pietà, carica 
fe ftelTo di bialirao, di poca accortezza, e di 
dabbenaggine. 

Quello egli è quel luogo, Stimatiflìmo Si- 
gnore, dove io prendo la volta di farmi ragio- 
ne, fecondo che promilt intorno a quella mia 
alferzione, ond’io dicea, che ben intefa la ra- 
gione di un laudevole commercio, non fa pun- 
to raeftieri, che per ottenere una fufficiente 
equabile dilÉjlion del danaro li telgano da’ po- 
deri V ìnalienabiie ( fe pur v’é ) degli Ecclelìa- 
liici, e V Indtvijibile de’ laici. Nè {'inalienabile nè 
i' indivifibile fa punto d’olìacoio al moltiplicarli 
de’bifogni, ma la fola inazione, e tepidezza 
degl’impieghi i nè {'inalienabile:) nè V uidivìfibiU 
reca punto di ritardo alla facile e comoda op- 
portunità di provvedere a cotai bifogni, ma ii 
iblo difetto di magiftero e direzione, d’indu- 
ftria c di fatica nell’ aumentare, e ftendere, c 
perfezionare i capi bifognevoli sì naturali, come 
artefatti. Adunque nè V inalienabile , nè {'indivi- 
JìbHe fa punto di remora ad una fufliciente equa- 
bile dilFulion di danaro in un lodevole com- 
mercio . Accordo, che tolto l’ inaliettohile ^ tolto 
V indivifibile ) due forte di cofe di più verrebbe- 
ro a commutazione. Ma e forfè che venendo- 
efle a fuccellione d’eredità per il fortentrar, 
che fa l’uno in morte dell’alrro, non vengono 
infiememente ad una fpecie di paflaggio umile 
alla commutazione di commercio ? Accordo, 
che nelle cojhmutazioni di commercio uno pi- 
glia a maneggiare quel fondo con più d’indu* 
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, ftria, che l’altro. Ma c quante delle volte va 
la faccenda a rovefcio? e coinuiKjue vada, noo 
va del pari così anche ne! patfagglo di fuccelìi- 
va creaicà ? E poi non voglio io qui mettermi 
al fermo di folìenere, che tolto inalknabite y 
c V indivì/ibile non ritardili un punto la tliflu* 
lion del danaro; ma foto di foftenere, che non 
ritardali punto una /ufficiente equabile dilfufione 
di quello lòldo. E attenendomi io al fufficicnte, 
m’ attengo al più univerfalc , e al più prudente 
vantaggio della repubblica; priinamente per il 
già dimollrato uopo, che quella ha di fare, che 
dentro di te trovili una pronta fcorta, e facile, 
quanto più puolli ad eligerli nelle fuc ftraotdi- 
narie urgenze: lècondamente per quello, che 
non ha guari dicevamo, di norv-promuovere, 
quant’è poiitbile a promuoverli il commercio, 
poiché la ridondanza de’bent ella é di nocuinert- 
to troppo fatale ad uno (lato ; e quel paefé , 
che Ila a bizelfe, egli è qual dellriero sboccato, 
che non rilèntendo più la durezza del freno, ■ 
sbrigliali a tutto talento, e faltellando, e volteg- 
giando tenta balzar di fella il cavaliere, 

CXII, Qui per l’ appunto io ripiglio il Irlo, onde 

Com/f^ci» prefiggere qualche confine, liccome diceali, alla, 
f Compagnia di commercio progettata. Egli è 

fromuever/ i ‘iì dubbio, ciic cialcun paefe per avvantag- 
eome poffican- giato che egli fiali nell’abbondanza de’ fùot prò- 
4he jerxff al dotò naturali , e de’ fuoi artefatti induftriofi , 
c(^ng. abbilogna d'un altro paefe, fe non altro per 
certi Cupi, o di miglior atrività fe naturali, o 
di miglior Comodo, e riufcimento fé artificiali: 
difponc così k provvida fapienza' del Signor Dio, 
onde apprettar anche per quella via, materia 
di corrilpor.denza fra tutto il genere umano, 
fu della quale poflà llenderfi co’luoi effètti, e 
colla lùa direzione la carità di Dio negli uomi-< 
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liu Refta di qui in dovere la noftra Compagni^ 
di dilatare il fuo commercio anche airefterno 
della Città, e dello Stato. Quello può efcguirl» 
e col portar altrove i capi fopr.abbondanti al 
paete, onde commutarli con altri da trafportarfi 
nel paelè; e viceverlà coirinvitare, ed acco- 
gliere altri, che trafportino, ed introducano i 
capi di loro Ibprabbondanza, che qui bifogna- 
no, e ne facciano co’noftri foprabbondanti la 
commutazione. Nel primo modo dicefi com- 
mercio attivo, nel fecondo appellali commercio 
paflivo. L’uno e l’altro può efegnirfi per le vie 
di terra, e d’acqua: la via d’acqua però ella è 
pcricolofa non poco; ma il pericolo viene ab- 
bondantemente ricoropenfato dal grande como- 
do e pe’ volumi da trafportarfi, e per la facili- 
tà, e per t’accorciaimento, che ne’ mari princi- 
palnrente halli, del viaggio. Promuovali pur dun- 

3 [ue dal politico governo il commercio ellerno 
ella noftra compagnia così nell’ attivo, come 
nel palTivo. Oltre il vantaggio de’ temporali be- 
ni furriferito, avralfi la materia della carità di 
Dio negli uomini vieppiù dilatata. Imperciocché 
fe gli Ulcoccti, gli Ungati, i Gotlandi, i Sle- 
fiani, e in quelli ultimi tempi i Tunefini prefe- 
ro da tali maniere di commercio occafione, e 
motivo d’ammanfar la loro ferocia, e raddolcir 
il loro genio afpro, ed inumano, vedefi, che 
quelle maniere poflbno llralciar la llrada alla 
^diffulione della carità, bafe, e fondamento del 
politico cattolico fiftema; e comecché gli uni, 
o gli altri elècutori di tali commerci polfano 
pigliarne motivo d’abulb, il politico governo 
ftende l’occhio al bene univerfale , che dalle 
cofe ne può rifultare, e non intertienfi a mira- 
re que’mali particolari, che fono infeparabili 
dalla moltitudine in quello mifero flato di no 
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ftra corruttela. ApprctHfi pur dunque tutto Ta- 
gio poffibilc all’introito/ ed all’ eltrazione dei 
capi, che fan meftieri ; riniettanfi, o s’alleviino 
lino ai miniino poHibilc i Dazj; e le doverofe 
contribtuioni, e riconofcenze ai Principe per 
aitrc guife, e Cotto altri titoli meno feniibiii, li 
ripetano ( il quai capo de’ Dazj, e delle ricono- 
fcenze al Sovrano più accorta provvidenza, e 
c più (indiato progetto meriterebbe ) e fopra 
tutto s'adoperi la più fina infpezionc a far che 
(ia mantenuta al fommo apice pofiibile la fede 
pubblica, la più incorrotta giudizia ne’ contratti, 
c il più rifpettofo abbondante riguardo verfo le 
perfone eftere, colie quali interviene il commer- 
cio. L’arte di far roba da Ariftotile nel lib. t, 
CXIII. de Polit, viene appellata eremaflìca^ e viene an- 
che detta veaanna^ e bellica. Ora l’ edere di 
ni venatorio porta infìdie , e monopolj , e l’ eflTcrc 

di far roba; e porta aggrellioni, violenze e prepo- 

quali cautele tenzc- Qui adunque fa meftieri, die una pub- 
meriti da una bìica. preiidmzi fpcfata anche, (è bifognalfe, 
pubblica Prt- dalla noftra ftelTa Compagnia invigili dì, e not- 
Jiaenza. jg fopra tutte le vicende, e circoftanze de’ con- 
tratti, delle perfone contraenti, e deile robe da 
contrattarfi con introito, o con cftrazione. Per 
la vigilanza ne’ due primi punti de’contratti , e 
de’contraenti vi fono le regole della giuftizia, 
c molto più della carità , che debbe la giuftizia 
dirigere : per la vigilanza nel terzo punto del- 
la natura delle robe, che cadono in contratto, 
ella è da imitarli, e da ftenderiì , quanto più (i 
può la norma dell’ Inghilterra , onde dalli at- 
tenta rivifta alle manifatture, e la norma degli 
Olandelì, onde fallì l’ inlpezione fino de’ capi 
minuti delle pefeagioni. 

Ma 
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Ma Te tutte cotcfte premure fervono a met- 
tere qualche confine alla fmodata avidità della 
cremajiìca ■) e a tenere il paefe, e la Compagnia 
nofira fu quella rilevantifiima mediocrità , che 
debbe ftare tra la miferia, e tra la ridondanza, 
non fono però le principali a quello fine. Varie 
di quelle le ne potrebbono indicare; ma a me 
balla per ora indicarne una, che di per fe fola 
giova d’ affai al propofito. La proferca de’ capi 
bifognevcli , che pel cotnraercio fi defidera , 
- debbe andare in proporzion de’ bifogni . Sono 
quelli parte necelfarj, parte convenienti, o vo- 
gliam dire per un miglior eflere de’ cittadini , e 
paefani . Ma la deplorevole condizion della gua- 
fta natura nollra, ella è di lafciar fempre un 
palio d’ avvantaggio a quella fcaltra fantejca 
della voluttà, che già menzionammo con S. A- 
gollino. Quindi avviene, che le convenienze di 
miglior eflere fieno coll’ufo ridotte alle necelfi- 
tà, e le fuperfluità fieno portate alla clafle del- 
le convenienze . Nè può inventarli, e porli in 
villa fuperfluità di qualunque genere, che l’ in- 
gegnofa funtefca non fappia tofto appiccarle un 
titolo di convenienza. 

A’ tempi di Plinio fi deplorava , come in 
Italia gli odori, e gli aromi, ed altri capi di 
delizie, e di pompe, che pur fono , rilpetto al 
comune degli uomini, da tenerli a luogo di fu- 
perfluità , follerò già nulla meno paffati per la 
clalfc delle convenienze , ed entrati a toccar il 
novero delle neceflità, per modo che attelli lo 
Hello Plinio lìb. 12. c. 18., che gl’indiani, e i 
Seri , i quali s’ appellano oggidì Tartari Bogdefi 
celebri per le finiflimc fetc , eh’ elfi dagli alberi 
colgono, riportalfero per lo manco dalla fola 
Italia per prezzo di fiffatti articoli, all’ incirca 
dieci milioni di fellerzj per ciafeun anno; 


exiv. 

Oggetto trin^ 
cìpitlt 

tenzJoni Poli^ 
fiche., la volut- 
tà ftmprt feaU 

tra. 


CXV. 

Le fuperflui- 
tà voluttuoji 
deplorate da 
Plinio fono af- 
fai minori de' 
tempi nojlri . 
Come quelle 
impitverifcoì-f 
gli Stati. 
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j) Minimaque computatione ( parofe dì Piìmo ) 
» millies centena iniUia Itlìcrtiurn annis omnibus 
}) India, & Stres, j^>eninlulaqiie illa imperio noftro 
5) adiinunt . Tanto nobis delicia?, & foeminìe 
)) conllant ! “ ( grande epifonema ! ) Nel die io 
oflervo col Nizolio (Thelaur,Lat. Iing.) die mil- 
le fefterzj equivalevano a venticinque coronati 
d’oro, cadauno- de’ quali importava trentacinque 
foiùi antichi, o a dir piìr brievc, mille l'efterzj 
erano la valuta di due libbre,, e mezzo Romane 
d’argento. Ma chi avelTe allora menzionato i 
zuccari , i cacai , i cafte , i mofcati , i pepi , le 
cannelle, e tanti altri orientali proventi,, avreb- 
be creduto di menzionar tai generi di cofc, che 
per nulla abbilbgnafl'ero all'Italia. Eppure ai 
noftrl dì fono tra noi cotali capi già oltrepaf- 
fati lo ftata dèlie convenienze , e fono cosi 
avanzati tra la ferie delle necelfità , che fe vi- 
velfe Elinio potrebbe aggiugnerc altri dieci mi- 
lioni di fefterzj, che tiene in ogni anno a conto 
di viviflìmo credito l’Onente dall’ Italia. Così 
vengafi. dicendo di tant’ altre, derrate non folo 
pel mangiare, ma pel bere, giacché fe alla fta- 
gione di Plinio erano in Italia ottanta fotta di 
vini, trenta de’ quali venivano da eftere nazio- 
ni, ora fé non in natura, almeno in artifìciolà 
manipolazione, e chimica fublimazione , vanno 
alle centinaia . Cosi vadafi ragionando di tutti 
gli altri aflbrtimenti, che danno in oggi mate- 
ria alle ftraniflime,. e frequentiflìme mode di 
veftire , d’ ornar la cafa , e ad altre funili fanta- 
fie. La concupifcenza raflbmigliall d’ordinario 
al fuoco, e il Savio ne’proveibj c.jo. mette tra 
P altre fue maraviglie il vedere, che i£»tr «««- 
quam dìcit : fufficìt. Or quefto appunto fi è il 
fuoco, che brugia, e divora la Città, e lo Sta- 
to, e lo riduce a pez.àre fui fuolo. Egli è ve- 
ro 
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TO, che nel tratto dì più e più anni la concu- 

pifcenza degli eftcri potrebbe elTer cagione del 

■di lui rialzamento: ma in primo luogo non è 

qucfto un oggetto da compiacerfène , e in fe- > 

condo luogo egli è incerto , e lafcia intanto il 

■ mifero paefano avvolto in mille guai a mandar 
^1 cielo mille inutili, per non dir lacrileghi omei. 

Per la qual cofa il faggio politico debbe rivol- 
gere le fue mire con una fquifita follecitudine 
-a quello incendiofiffimo fuoco ; e fe non è poC- 

fibil cofa l’eftinguerlo, mitigarlo almeno, c di t 
certo poi ftrignerlo tra que’ dati confini , oltre 
de’ quali non abbia 1’ efea vicina. Si, conviene 
allontanare l’efca, e ciò con una provvida ma- 
no all’interno, e con un’ altra non men pro- 

■ vida, che forte all’eterno. ‘ 

Se per una parte egli è da darli tutto l’in- CXVI. 

“Centivo, e l’agio alia notra pregettata compa- QmU invtn-^ 
gnia , acciocché con magillerj , e con fatiche porti 
innanzi tutte le derrate naturali, ed artificiali, 
le quah hanno ragione di vero foltentamento fever»~ 
per la Tana robuftezza delle membra di quello mente •vìitart 
corpo politico, e le quali hanno ragione di ve- il Politico , e 
To governo, e comodo all’uopo degli impieghi pnmuo^ 
a ciafeheduno refpettivi; per l’altra parte hàfli 
da porre il più forte oftacolo , il più fevero di- * 

vieto, perchè i magifterj delle derrate artificiali < 
non piglinli vaghezza d’inventare per inventa- 
re, come colui, che melce colori per mefcola- 
re, ma non per adattarli ad un fodo ben con- 
cepiito dilegno. E però pria che pongafi ad efe- 
enzione una qualche novella invenzione, fia de- 
bito d’una faggia, e ben difciplinata Prefidenza 
il vedere, l’eiaminai*e con attenta pacatezza fe 
l’invenzione porti vero comodo di natura fua pc’ 
diverli impieghi fuperiori , ed inferiori della re- 
pubblica. Ma, oltre il comodo, mi fi dirà, con- 
vie n 
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vicn penfare all* ornato in quelle circofpe 2 Ìor^ 
almeno^ che noi più fu l’abbiam permeilo; pur 
bene ; ma in cuelt’ ornato halli da rilevare una 
vera ragion di fodezzA , una vera ragione di 
ftabilitd, e durazione. Eravi 1* ornato preilb dei 
noftri avi, bifavi, ed atavi? Ma e perchè di- 
ccfi adeflb rufticità ciò che da loro diceali ele- 
ganza ? Ma via folfrafi l’ induftria d’ un novello 
ripulimento. Sia però quefta Tempre fondata liil 
migliore, che per avventura ne rifulti, per una 
più lunga durata del ripulito artefatto, e lui 
migliore, che ne ridondi dalla moderna Ipedi- 
tezza maggiore sì del difegno, e sì del lavoro; 
ma non ha già mai fondata fulla bizzarrìa del 
capriccio , e dello fcherzo . Imperciocché un 
punto rilevantiflìmo di fcapito per la repubblica 
egli è quello di vederli applicati tanti uomini,, 
c tante donne ad inventare, ed efeguire quegli 
artefatti d’ ornato , pel difegno , e per P opra 
de’ quali vi li ricerca un tempo lunghiflinio , ^ 

quando poi l’ufo, e la durata di quelli artefatti 
debbe riufeire brevilTimo o per la loro materia, 
che non regge al tempo , o perchè ftuzzicando 
il capriccio , e la voluttà di chi ne fa ufo, lo 
mette in impazienza di efperimentar altre fog- 
gie più raffinate, le quali maggiormente inva- 
ghifeano, e dilettino. La repubblica ha uopo di 
comodi sì, ma veri, e reali; ha uopo d’ornati 
sì, ma al più per diftinguere i gradi della ge- 
rarchia, e diftinguerli con quakhe confiftenrc 
comparfa; e di quelli reali comodi, e di que- 
lle confidenti comparfe ne abbifogna in abbon- 
danza per il fecondo incentivo del commercio , 
il qual incentivo conlìde, come fii detto, nella 
facile , e comoda opportunità , onde abbia cia- 
feuno alla mano, e alla portata il provvedere a 
que’ bifogni , che a mifura degl’ impieghi più 
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e pii fef voto/i femprt crefcono. Ora e 
coiTkc avremo noi queft’ abbondanza 5 fe vuolfi 
Un tempo quadruplo) feftiiplo , decuplo, e aiv 
che affai più a preparar quelli tali artefatti, di 
quello non porti poi V ufo, che fafli da chi ne 
fa provvida? E qui ecco patentemente rallenta- 
ta non poco una molla di commercio; ecco 
un'apertura di rovina alla repubblica. Dovcrofit 
limo penfiere lari impcrtanto della pubblica 
Prefsdenza l’ invigilare fu quelli perdigiorni , 
e il collantemente vietare, e mandar alla malora 
quelli fantadici voluttuoli comodi, quedi chi- 
merici ornati, ciré poffono chiamarli ciuffole ca- 
pricciofe, c fanciullefche. 

Che fe tanta debb’ effere l* attenzione de’ CXVIl. 
pubblici prelidenti a far sì, che la copia delle 
derrate tanto naturali, quanto artificiali nell’intrin- L?*- 

feco del paefe abbiano un giudo confine; raol- eoloall’ ìngrtf- 
to più dovrà denderli qued' attenzione per fare, /« di ctrti cè- 
che lia mifurato, c circoferitto l’introito dzgVi p> for^ì*ri di 
edranei paefi di fomiglianti derrate . Impercioc- CommnM, 
chè fé la voluttuofa ridondanza di quede nell’in- 
trinfeco del paefe minora di troppo l’incentivo 
al ncceffario commercio; venendo poi queda ri- 
dondanza dagli edranei, debbe togliere non l’in- 
centivo folamente , ma la più rilevante materia 
del commercio , qual li è il danaro in enorme 
^ fproporzlonata quantità. Merccchè quede fpc- 
cie di derrate, fieno naturali, fieno artificiali, 
fono tali, come dicemmo, che o per la loro 
natura incapace di durazione , o pel vivo fone- 
tico, che apportano, mettono l’uomo in una 
fifica, c morale necedità di farne un corto ufo, 
c ricercarne il moltiplico, e la variazione. Ed 
ecco il deplorevole . Ciafeuno di quedi capi ti- 
ra a fe il foldo in ragion dell’ ufo moltiplicato , 
che fene faccia, e deli’ avicUtà, onde vien ricer- 

ca- 
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caco. L’ufo, e ì’ avidità per le fifiche, e morali 
ragioni propofte, fi moltiplica di mano in mano 
enormemente. Dunque il foldo debbe ufeire di 
paefe per un’enorme fproporaonata miliira . I 
capi fuddetti fono alia ragion di unità. L’ufo, 
r avidità fono alla ragion cinquantelinia, e cen- 
tefima di più. Dunque il danaro, che efee, farà 
con ciò che entra in proporzione di cinquanta, 
di cento all’uno. Può darli uno sbilancio, uno 
fcapito in una Città, in uno Stato, più funeiio 
di quello? Il perchè ragion chiede, ragion vuo- 
le per allòluto, che la pubblica prefidenza ften- 
da qui tutto il fuo impegno in far argine all’ 
ingreifo di sì fventurole derrate. A molte di 
avviate, fo, che farà opra 
vidima difficililfima, od ancora moralmente impolhbde 
ijviare c^e l’ interrompere il corfo. Io mi rilòvvengo del- 
mrrcatfzie già U violenze ulàte, onde togliere dall’Europa il 
avviate; qu0i tabacco. In llpagna l’ufo di quell’erba incontrò 
/•’ • feomunica, in Coftantinopoli ebbe la gran 
ccTchim, del palo, in Inghilterra, cd in Molcovia 

meritò la lefina, che traforafis le navi. E dopo 
tuttociò il tabacco fi conta in oggi per un ca- 
po di mercanzia de’ più universali d’Europa. 
Dicali cosi del caffè tanto ufaro oggidì da’ Tur- 
chi, dopo d’aver incorfo gli anatemi della Mec- 
ca, del Muftì, e di tutto il governo di Coftan- 
tinopoli. Adunque l’andar di rintoppo contro 
ad un corfo dell’umana voluttà non è certa- 
mente imprefa d’uomo. Sarà bensì imprefa d’una 
faggia Prefidenza l’ andar obliquamente rompen- 
do i flutti del torrente, onde per altra parte in- 
fenfibilmente divertirlo, ponendo in vifu coli’e- 
fempio validillimo de’ Primati , altri confimi- 
glianti fpeciofi ritrovati , che fieno vie femprc 
meno fatali al pv-iele. E intanto facendo si, die 
le derrate interne, Ipecialaicntc artificiali, colla 

lo- 
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loro moltiplice abbondanza attraggano un qual- 
che compcnlb del foldo , che elee . Da quella 
difficoltà poi, che al fonimo ritrovafi a rafriena- 
re, e volgere il corfo delle umane colè, tutto- 
ché fofle quello appena incominciato, debbe 
erudirfi il Taggio politico a dar d’occhio colla 
maggior precauzione poffibile, e rattenere ogni 
incominciamento d’inti oc azione. Il torrente, che 
trova appena piccol adito nell’argine, fe gli ca- 
rica aduollb colla fua gran piena, lo sfianca, 
lo rovefeia, e così irreparabilmente feorre, e fi 
dilata attraverfo, d’ ogni oftacolo. Troppo trito 
fi è quel detto d’ Ovidio nel i. renisi, amor, 

Trinciftit objia ^fero medicina paratur^ 

Cum mala per longas convaluere morat. 

Ecco le circofpezioni indifpenfabili pel buon go- 
verno. Ecco le maniere di rattener ne’ giudi 
confini di progreffo la noftra compagnia in tut- 
to il di lei operato si nell’interno, e sì neH’e- 
flcrno del paefe» 

Pur troppo ( e quedo vaglia per ultimo a CXIX. 
feiogliere un’oppofizione, che fembra a prima hJJeroan. 
giunta di qualche forza ) pur troppo da taluni 
politici fi crede,, che le prefate voluttuofe, e ^nuteamìe al 
capricclofe derrate le non pel paefe, che le com- Faefe , che le 
pra, pel paefe almeno, chele vende, fianO van- -neneU^ fartb. 
taggiolilfime.. Ma appunto perchè Ibno vantag- 
gioiiffime'col danno altrui, fono predo qualun--^^"'* Cicero- 
que onedo politico mcritevoliffime d’un eféera- 
bile abbominio. Io non recherò qui in mezzo nè 
San Paolo, nè San Jacopo, ma sì- bene Ci- 
cercne lib.i. de offic.c.’j. y e dirò, che una delle 
due fpecie d’ingiudizia ella è di non porre oda- 
celo al danno altrui, quando pur fi polla- 
„ TnjufìuU genera duo funt; unum eorum. qui 
,, inférunt, aìterum eorum, qui ab iis, quibus in- 
« fertur, fi poiìmt, non propullant injuriam. « 

H Ed 
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Ed egli è pur vero, che ^ardafi con un occhio 
ben diverfo l’ affare altrui di quello guardifi il 
noftro; quandoché il folo dubitare, che per la 
noftra indolenza ne polfa provenir l’altrui dis- 
grazia, dovrebbe darci tofto un indizio , ed un 
accufa d’elfere noi ingiuriofi. Seguita perciò a 
dire Tullio fui finir dell’ anzidetto Capitolo : 

,, Sed tamen quia niagis éa percipimus, atque 
„ lenti mus, qujc nobis iplis aut profpera aut 
„ adverfa eveniunt, quam illa, quE caeteris, quae 
,, quafi longo intervallo interjeao videmus ; ali- 
„ ter de illis, ac de nobis judicamus . Quocirca 
„ bene prscipiunt qui vetant quidquam agere, 
quod dubites squum fit, vel iniqimm. j5ìqui- 
,j tas cnim lucet ipfa per fe: dubitatio cogita- 
„ tionem figniiicat injurix. “ (Oh fentenze pur 
degne di eliere trafportate dal libro di Tullio , 
ed incollate fu di tanti fogli di più d’un mae- 
ftro cattolico di buon cofUime, onde ricoprirne 
tant’ altre vergognofiflime! ) Ma lafciata l’one- 
chc fiù, e la giuftizia, io argomento brievemente, 

wwf; (li Ci- e ftrettamente così : il commercio di cui parlia-, 
(crone fono mo, c che dicefi vantaggiolillimo , o egli è van- 
jempìt Mali taggiofiflimo a tutto il paefe; ed ecco intaccato 
nme^jneon- de’ primi cardini del buon governo, qual fi 
%eder?uù- ^ qucllo della mediocrità nelle ricchezze; o egli 
ilUo. è vantaggiofiflimo a certi particolari ceti del 
paefe; ed ecco fmoffi due altri gran cardini di 
polizia; l’uno che quefti ceti (de’ quali farebbe- 
vi a capo la noftra compagnia ) dovrebbeio de- 
ftar la gelofia del Principe; l’altro che va di 
qui a finarrirfi quell’ equabile diifufion del dana~ 
ro, che già dicemmo da pregiarli cotanto. Im- 
perciocché tutti gii altri ceti de’ faticanti , non 
avranno giammai tanto de’ loro capi rifpettivi , 
che baftì a tirare a fe un difereto fparti mento 
delle ricchezze di quei, che voglionfr qui fltp^ 

por- 
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porre molto d’alfaì vanraggìari. H perchè in vi- 
lla dell’ oro altrui , come in villa del gran capo 
di Medufa, impallidiranno quc’mifcri; e foiiimolfi 
dalle fuggeftioni dell’avidità, per non dic.dcll’in- 
vidia , moltilfiini incomincieranno a naufearc 
gl’impieghi loro intorno alle derrate di vero, 
e fodo mantenimento, e di reale comodo della 
repubblica ; la repubblica anderà cosi ad illan- 
guidirli , e venir meno a guil'a di un infetto in- 
crilalidato in una buccia carica d’oro da un 
canto, e tecciofa dall’altro. 

Ma coHie occupare una moltitudine fovrab- 
bondante di popolo, che per ventura lì delTe in 
una Città, i.r uno Stato, le tanti almeno non 
s’impiegano in voluttuole manifatture? Bada 
tener il fermo di ciò, che fu dinioftrato, vale a 
dire , che i due incentivi da noi alfegnati del 
commercio l’uno l’altro a vicenda li rinfoiia- 
no, per tolto vedere, die qualunque abbon- 
dante numero di popolo per occuparli utilmen- 
te, non abbifogna di perderfi in lavori di quil- 
quilie. Se il popolo crefee di nunrero, s’aumen- 
tino di numero le dalli degli impiegati per il 
moltiplico, e la perfezion delie derrate natura- 
li, ed artitìciali di quella vera fodezza, e vero 
comodo, che teftè mcevamo; e così s’aumenti- 
no, che anche le migliori cofe vengano a baf- 
fo, e vii mercato, e follo farà il commercio 
interno, ed ellerno ancora portato alla ncceflji- 
ria floridezza. Semprechè tutti faranno nelle 
rifpettive loro clalfi occupati, crefeeranno i bi- 
fogni di neceflfità, e di convenienza; e per l’al- 
tra parte farà opporttinilfima la comodità di 
provvederfi a vicenda de’ bilognevoii capi; e 
quella opportunillima comodità di facililfimo 
mercato alletterà gli eflerì ad approfittarfene 
vieppiù. E così vieppiù fempre avranno motivo 
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Mifthi dellf 
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Pubblico non 
dèlie giujie Im- 
poflif m4 dal- 
le proprie feorr- 
rette voglie , 


t d’ócciiparfi le clalti degl! optf* 
fanti i Ed ecco fenza rivoJgerfi ad impieghi di 
baje, e di viziofe ruperfluità, impiegata qualun» 
t|ue moltitudine di popolo, e provveduta a grati 
liifrìcienza una Citta, uno Stato, di tutti quei 
veri comodi, onde pofiano poi gli uomini at- 
tendere coti tutto lo sforzo dello Ipirito ad efer- 
citarii, ad internarli in tutto il gius naturale-di- 
vino, e mantenere così quella ffeligione Catto- 
lica, che li è l’unico fondamento d’una prefen- 
tc felice polizia, e unica fperanza di quella com- 
piuta interminabile felicità, cui i Sovrani , non 
mert che i fodditi con accula bramolia di natu- 
ra dì e notte arpirano» Ed ecco da tutte quelle 
drmoftrate cole, come vada poi quafi di per le 
fteifo a cadere fenza vigore quel palio, onde 
feguita il rne.noriale Ravennate dicendo: 

„ 1/induiiria finalmente de’ cittadini trop- 
„ po gravati rimane totalmente inrpedita dalla 
„ mancanza delle forze, mentre gran parte di 
„ eOi neppure può lupplire àlli debiti arretrati 
„ colla pubblica calfa , e con quella dell’acque . 

Al certo, che i troppo pjefanti aggravj op- 
primono i’ induftria. Ma la prima ragione, on- 
de gli aggravj li rendono troppo pefanti, non fo- 
no le deulte impone, ma la mancanza della fiella 
indultria , e la riitrettezza dello fpirito in non ri- 
pigliar metodo di peniate, e di rilòlvere . E fi- 
no a che vada così la faccenda, gli aggravj faran- 
no fempre intollerabili , lempre vi faranno arre- 
trati co’ pubblici Teforieii; poiché crefeendo viep- 
più la l'cioperatezza crefecranno vieppiù le Vo- 
glie della mollezza , e queite voglie taran fem- 
pre vedere delle anguftie , e delle necellità , che 
li vorran chiamare aJ[folute j e non mai il Princi- 
pe dalle liie finanze potrà riportare le fue giulie 
tangenti, non mai il Pubblico potrà pigliare alle- 
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viajncnto di fofta. Sicché allora foltanto finiranno 
ncceflìtà, quando finiranno colla fcio- ' 
perata manieradi penfare le fmodate cupidigie. „Fi- 
muntur , ( lo fcrifle apertamente il grand’ Agofti- 
„ no «p. ioo. )finiuntur neccflìtates, cum vincun- 
tur cupiditates, „ Ma fcnza rifleifione a tanto ' 

profeguono i Gompoiìtori del Memoriale a dire; 

„ In quelle mifere circollanze Tafflitta Città 
„ ricorre alla paterna cura, e clemenza della S. V. 

„ da cui folo può fperare pronto , ed efficace ri* 

„ paro.,, 

A dir vero laCittà di Ravenna ha ella capar- CXXIIf. 
re fegnalatillime dalla Sede Apollolica, ondefpc- 
rare pronti , ed efficaci ripari. Ollcrva l’ Orli nel p^tezìeoe cL 
fuo libro del dominio temporale de’ Papicap. ^ama fUvtn. 
che ficcomc i Ravennati con que’ della Pcntapo Jts jagjt ami. 
li , e deir Emilia , e co’ Veneziani furono fermi yontffià . 
infoftenere ilfomrao Pontefice Romano Grego- 
rio IL contro la barbara fanguinofa perfccuzio- 
ne di Leone Ifaurico ; così non lafciò quello Pa- Sommo Peate. 
pa, e non lafciarono i di luifuccelfori di pigliare fin. 
impegno pe’loro di voti aderenti ,e di dar a quelli 
le piu impegnate rimoHranze di grata protezione. 

Ravenna fegnatamentcdebb’efler ineinoredi quan- 
to con fomma degnazione efcrcitalle a prò di lei 
il Papa Zaccaria pregato d’ affillenza da Eutichio 
Patrizio , ed Efarca contro le minaccic di Luit- 
prando. Mofle quello Pontefice la ftelfa fua fa- 
gra petifona da Roma, affine di portarli a Pavia, 
a tentare col prefato Re le maniere più pro- 
prie a falvarc i Ravennati, Iprczzando egli in ciò 
Ogni pericolo di rimprovero, d’ infulto, e per- 
fino di morte ; intantochè nei paflTaggio, di’ ci 
fece per Ravenna, verfo colà, gli corfero incon- 
tro i Cittadini, quai Gerofoiimitani al Salvator 
del Mondo, prorompendo in quelle tenere accia- 
roazioni; Bene venh P,tJhrnoJhr^ quìfmis relìquie 
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CVCf, ^ ai ttos^ qui ^trituri erattius, tibentif^ 
dot occurrit . Ripari così pronti , ripari co- 
si efficaci , e fonori ottenne Ravenna da Zacca- 
ria, e fomiglievoli anche dal di lui fucceflbre Ste- 
fano IL ; e ripari non minori farebbono queV 
cnc Ravenna potrebbe fperar d’ ottener da Cle- 
mente XIV. ogni qualunque volta fi trattafle di 
proteggere la virtù, e l’ innocenza contro d^li 
ingiuri alìalitori, come in que’ tempi. Ma fe fuf- 
liUeil fin qui dimoftrato, io dubito, fe il S. Pa- 
dre polfa vedere qui un qualche oggetto di 
virtù, un qualche oggetto d’ innocenza, E fe 
per trifto calo, il di lui occhio illuminato vedel- 
le qui anzi oggetti di vizio, oggetti di reità , al- 
lora come potrebbe egli indur P animo fuo lóvra- 
uo a fpiegar una protezione inopportuna per Ra- 
venna , e che a lei riufeirebbe dannevole piutto- 
flo che proficua > Che protezione? Potrebbe egli 
, fovranamente ripetere ; Commodum nemo debet e* 
ftia malitsa reprtare ( I. in fundo ffi de rei vindicat. ) 
CXXlVr E’ vero però, che i fupplicanti potrebbero umit 
Umile ifian- inerite foggiungere col Tiraquello ( de jur. marit. 

^']9' ) tamen per accidente & 

' in confequentium potejl -, e COSÌ farlo benignamente 

rimettere, clic P ufàv protezione in quefto cafo, 
farebbe torl'e veramente un recar coinodo a chi 
per forte fel demeritò, ma farebbe un recar- 
glielo non direttamente pe’ fuoi demeriti, ma in- 
direttamente per la compallìonevole miferia, in 
cui trovali ora di fatai conlèguenza depreffb , do- 
po d’ clVcrviii fcor.ipigfiatamente precipitato. A 
quella divota, e penitente itlanza potrebbe cre- 
derfi, che il paterno cuore del fommo Pontefice 
folTe per inchinarli , e preftar orecchio a’ proget- 
ti di quefto comodo indiretto, che s’ implora. Ma 
vediam quelli prrgetti, quali s’ efpongono nei 
profegiìimento della fupplica. . . > 

. ' • ■ « Bra- 
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» Brama efla ( la Città di Ravenna ) di por- 
„ tar© i pubblici pc(ì con la- proporzione , con 
„ cui fi portano da altri felicilìimi ludiiti della S. 
y, V.; e r ecceffo de’ medefimi peli , a cui fino- 
„ ra è fiata foggetta , la fa altresi fperare un’ oc- 
„ chiara compaiiionevole per gli arretrati. „ 

Ohiuiè ! £ che fcorfe inai dalla penna di 
quelli compolìtori? Dunque nonhavvi in rifpetto 
a tutti i fudditi della S. Sede proporzionata difiri- 
butiva > Dunque mancherà negli Stati Pontifizj 
giuftizia di polizia? Akanifelict^mi ftMHi 
no di un difcreto pefo caricati , e altri faranno 
incaricati all’ ecceffo? Efcono pure le impofiedal 
Pontefice immediatamente, fé Camerali, o me- 
diatanrente, e fiotto gli occhj del fiuo governo, fie 
comunitative . Quelle certo è, che vanno di pro- 
porzione alle rifpettive urgenze di quel tal Pub- 
blico : e fe vanno con quella proporzione , dove 
farà I’ eccelTo? Quelle poi vanno di proporzione 
all’ efigenzadel fovrano per que’ fini, che richie- 
de la Sovranità , e il buon indirizzo, e la tutela di 
tutto il corpo de' fudditi, e di più vanno fempre 
ad intimarfi con un ripartimento imparziale: e 
qui pure dove farà!’ eccefib? E non fembra,che 
qui li vada in faccia del Principea. vituperar la con- 
dotta fovrana? Ma la benignità del S. Padre an- 
zicnè recarli tal cola ad onta, fi farà pieghevole 
a credere , che i Compolìtori del Memoriale ab- 
biano gettate quelle non pelate parole, caricata 
che avellerò la fantafia dal penliere di tanfi altre 
Città fiuddite del Ibinmo Pontefice , lequali più feli- 
ci elTendo nel portar de’ loro aggravj rifpettivi, 
mollrano di portar un lieve pelo, e di non qua- 
li rifentirfienc ; laddove i Ravennati rifienten- 
do cotanto i loro carichi, s’ a vvifiano di por- 
tar peli in eccejjh^ il qual vocabolo peraltro di 
tofto un idea d’ ingiullo . Ma io foggiungo, con- 
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CXXVI. vien riflettere d’ onde provenga la felicità dell’ 

^niiità Jtl altre confuddite Città nel portar la tangente de’ 
corpo />«{<>/« loro peiì ; e li vedrà, che non proviene punto 
gr‘tzie, che loro accordi per avventura il 
^ quella 4' un iiovrauo, o di menomare loro il riparto delle rif- 
corpo umano petti vc clàzioni , o di Condonar arretrati, o di 
ben tfereitato, togliere certi privilegi d’ eftnzione, o sì vero di 

minor aggravio a certuni , rifpetto a certe tali ' 
date pollidenze. No; fenza di tutte quelle gra- 
zie, altre felicillime Città portano fpeditamenté 1 
il loro carico, a milura che sbandifcpno dal loro ' 
. civile corpo 1’ inerzia. -Dimollrano i Filici, che 

il corpo umano in proporzioBeT che s’ alTogget- 
ta agli efercizj della Ginnaftica , e che tutta la 
muiculatura organica s’adopra, e s’ alfatica, viep- 
più agile , e deliro addiviene, e con vie maggio- 
re fpeditezza recali in dolTo que’pefi, che al fo- i 
lo rimirarli fanno fvenir un uomo governatoli 
nell’ inazione, pieno di lentore in tutta la mat 
fa degli umori, e contralto per ollruzìoni, e ri- 
gidezze ne’ folidi . Fa dunque mellieri d’ imitare 
1’ attività delle felicilllme Città, ed appigliarG a 
quelle regole di giullo commercio da noi lodate, 
CXXVII. e 1’ ere?//b dell’aggravio fparirà in buon’ ora . Del 
-li arr^ratr lulingarlì, che quello apprefo fia per 
toglie celTare, fol che dcgnifi per una tal volta il Prin- 
r orbine defili cipe di Condonar gli arretrati^ fenzachè fi pon- 
arrettrati, non ga il ferro alla ramce , onde sbarbicare le viziofe 
giova. origini degli arretrati ; ^li è un ragionare limile a 
quello di colui, il quale cip onendo allaperita mano 
del C.iirurgo.una piaga cangrenofa, prega tutto 
lagrimofo, che fenz’ altro ferro, e fenz’ altra vio- 
lenza di periziagli fia iiVaendata, e coverta. Mi- i 
fero infermo, fe 1’ animo indebolito del Chirur- 
go gii li arrende! Avrà collui da quella ottenuta 
femminil compalTìone il provento de’ Untomi, 
che l'empre più li faranno fundli , che un di li- 
nci- 
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nai mente il recheranno a morte. In quella 
guifa però, che il Chirurgo potrebbe fcnza que- 
lla fatai confeguenza arrenderli per una tal nata 
a ricoprir la piaga non perfemminU debolezza, ma 
per tratto di prudente configlio , onde rifparmiat 
i colpi di fua perizia a miglior tempo; cg/i io 
dirò , potrebbe il S. Padre per fovrano tratto (ti 
fua provvidenza fofcrivere per ora la grazia dei 
gli arretrati , de’ quali ragioniamo, edifFcrirad 
altra opportunità lo fvellcre con paterna mano 
le abbarbicate radici di tanto vizio. Ma 1 ’ eccejji 
che s’ apprende degli aggravi vorrebbefi fminuito 
non per la fola remiflion degli arretrati, ma inol- 
tre dalle contribuzioni del Clero , mentre profe- 
gue a dirli così; 

„ Il Clero poi , e fpecialmente le 4. ricchif 
5, fime Abazie polTono condurfi a’ fentimenti di 
„ gratitudine, e di pietà verfo la patria ridotta 
„ al fommo delle miferie, porgendole un oppor- 
„ portuno, e temporario fuflìdio. „ 

Non è certamente fuor dell’ ufato, che il CXXVIII. 
Clero arrechi ne’ frangenti ftraordinarj un qual- llfKffidioie- 
che fulfidio al Pubblico. Di tal cofa ne abbiamo 
noi citati degli eitmpli inligni col Delingh; e i 
Ravennati dal rinomato loro Illorico Rolfi pof- ne' cafi 
fono ritrame altri in ifpecie parlando delle loro firaordinmj . 
Abazie. Ma Dio grande I Appunto perchè tai 
fjlìhli debbono effere rifcrbati pe’ cafi llraordina- 
ri, io^mo che qui il bramato fulfidio non pof- 
fi aver luògo*_j^llioma inconculTo di polizia egli 
è quello: Remedtum ordinarium ubi datur^ non 
eoaceditur extmordmarìum ( 1. quaedam in princip. 
ibi quid id confequi &C.1F. de edendo, 1. in caufa 
17. ff de minorib. ) Il rimedio ordtnario è pron- 
to , quando per ordinario liftema fi vogliano pi- 
gliar quelle moderazioni, onde abbiamo fin qui 
difcorlo: che fe vogliali dar di mano allo firaor- 
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dinario ruffidio EcclcfiaQico per dar piega agii 
ordinari dilbrdini, io donimi 1’ onore di dirvi, 
Riverifìflìmo Signor mio, che tratto tratto il idi- 
lidio Eccleliaftico l'arà necellario, e ftraordinaiio, 
eh’ egli dovrebbe elTere di natura lua, e riferba- 
to per gli urgenti, e quali non preveduti cali, 
diverrà ordinario. Tuttavia fe tra gli arcani rit 
pcttevoliflìmi rifleffi del Principe vi fofle anche 
un dettato di riferbata prudenza, onde per gue- 
fta fiata almeno decretare quell’ implorato lulli- 
CXxiX. dio Eccleliaftico, io non avrò che ripetere, Re- 
La grstitH- fterò però fempre forprefo in veder il motivo ^ 
dine fptttM che qui fi mette a mezzo da’ Compofitoti del Me- 
ptuttojlo atta fnoriale , onde ritrarre quello llraordinario Eccle- 
de'%oi EkU- li^^ico luflìdio . Quello moti vo al lor parere debb’ 
fiafltci,ehevi- cfiere fegnatamcnte la gratitudine. Ma la grati- 
cevtrfa . tudine Ognuno fa, ch’ella è una ricompenfa di ricevu- 
tobencfizio,E qual farà egli mai quello benefizio 
ricevuto dagli Ecclefiaitici , che ora fpin- 
gagli a ricompenfa verfo la Patria? Sarebbe forfè 
quello, onde fu loro accordato un luogo, dov’ 
clli potelfero farli mediatori con Dio pe’ piccca- 
ti della patria , offrendo a di lei pro^ la vittima 
immacolata fu d’un decente altare? Etovecol fangue 
di quello millico Agnello venilfero eglino a rimon- 
dare le lorde cofeienze de’ Patriotti ? Dove ricor- 
devoli elfi di quanto fcrivefi da Malachia c. 2. 
V. 7. in quelli termini: labi» facerdotis cujledicnt 
feienttum , <ir legemrequirent ex ore ejur, quia Ange- 
lus Domini exercìtuum eft : fi recallèro a zelo di 
fminuzzare il pane della divina parola a’ fameli- 
ci Patriotti , e col fagro Codice alla mano d’an- 
nunciar loro quai Angeli la p.acc? S’ ella va co- 
sì , quanto benefica non potrà vantarfi la Giudea 
per ave? cotali comodi più , e più volte appre- 
llati al Salviitorc, e quanta gratitudine non a- 
vrebbe potuto quella da lui ripetere ? Se nonché 
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parniì anzi fin qui di veder la Città arroflìrfi piutr 
tolto, e chiainarfi indicibilmente per qucfti Capi 
d.igli EcdeliafUci beneficata, anziché dirli degli 
Ecclefiallici benefattrice. Es’ ella va così, il de- 
bito della gratitudine, e della retribuzione ftarà 
anzi dalla parte della Città inverlb degli Ecclc- 
lialtici. CXXX 

Ora qui torna pur bene il rammentarli di Provafì’ colP 
quella gran quiftione de’ Teologi, onde cercali Amgtlìco^ cht 
quanto debba il beneficato ridare al fuo Benefat- 
tore. Tal quiftione io la vidi egregiamente de- 
finita dal Dottore S. Tommafo 2 . 2 . q. io6.6. o. 
eon quelli medefimi termini : „ Refpondeo dicen- 
„ dum , quod (Icut diétunreft, recompenfatiogra- 
„ ti:e refpicit beneficium fecundum voluntarcra 
„ benefacientis . In quo quidem precipue hoc cora- 
„ mendabile videtur, quod gratis beneficium con- 
„ tulit , ad quod non tenebatur , & ideo qui ‘ 

„ beneficium accepic, ad hoc obligatuf ex de- ' 

„ bito honeftatis , ut fimiliter aliquid gratis inipcn- 
„ dat. Non autem videtur gratis aliquid impen- 
„ deie , nifi excedat quantitatem accepti benefi- 
„ di, quia quandiu recompenfatminifs, velacqua- 
le, non videtur facete gratis, fed redderequod 
„ accepic , & ideo gratix recompenfatio 

„ femper tendit, ut prò luo polle aliquid majus 
„ tribuat . „ Ma fe in qualunque beneficio troppo 
chiare fon le ragioni , che debba il beneficato rc- 
ftituire un di più il fuo Benefattore , qual 
farà quello di più , il quale farà tenuta 
una Città ridare a’ fuoi Ecclefiaftici pe’ lo- 
dati inefplicabili benefici, che ricevette in addie- 
tro di tant’ anni, e tuttodì riceve? Accorderà o- 
gnuno di buon lenno, e di buona fede cflere i 
Benefici fatti dagli Angeli di quella nuova allean- 
za, oflia da’ noftri facerdoti , incomparabilmente 
maggiori del beneficio recato dall’ Angelo Rafae- . , • 
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le al GiovIneTobia, col l’averlo cioè condono ad 
cfigere il fup avere da Gabelo, coll’ averlo prov* 
veduto di donna dopo d’ avergliela in pria fciolta 
da’ preftigi diabolici, coll’ avergli appreltato il ri' 
medio per reftituir la vifta al vecchio Genitore» 
Eppure io tb, che quello Garzone beneficato an- 
dava anfiofo ripetendo al Padre: „ Quam merce- 
. „ detn dabi musei? Aut quid dignum poteri t e ITe 
„ beneficiis ejus ? ( Tob.c. la. )„ e col configlio 
del Padre fi credette, che potelfe elTere via pur 
tollerabile ricompenla 1’ offrire a così preclaro 
Benefattore la metà di tuttociò, checraliin loro 
cafa acquillato „ & vocantes eum, Pater fei- 
„ licet, & filius tulerunt eum in partem, ro- 
„ gareexperunt, ut dignaretur dimidiam partem 
„ omnium, qux attulerant acceptam habere „ 
CXXXI. Ma fe credettero i due Tobia melchinilfima re- 
L'ejèmfiodi tribuzione quella diprefentare la metà de’ loro 
To5;<» vtrfo acquifti a Rafaele luppofto allora un terreftrc 
haZporJZ qiialche compenfo di tali benefici, 

colia rinmpea. chc pur tniravano ad oggetti temporali , e fini- 
j'a dovuta da ti; qual farà quella Cattolica Città, la quale 
una Città Cat- perfuadàfi di poter recare una degna compenfa- 
a - zione a’ benefizi di quegli Angeli del Dio de-. 
ccfjtajici. j Sacerdoti, e benefizi 

che mirano ad oggetti eterni , ed infiniti , forpal- 
fanti in eccclTo ftrabocchevolillimo il valor d’ un 
mondo incero? Vada pure una Cattolica Città a 
'piè de’ fuoi Ecclefiallici, e loro ofiVa anche più 
di quanto offrirono i due Tobia , offra, a dir co- 
sì , tutti per intiero i fuoi acquiffi ; alla finfinc 
ella non ha fatto, che dar un vero contraffegno 
non di compenfo, ma del folo debito inefplicabi- 
le 5 che a lei correrebbe di dare un giufto com- 
CXXXII giufta retribuzione, fe le foffe pof- 

Non ì necèf- l'bde* Mi appunto perchè qualunque offerta tem- 
farh (ht Jì Dorale Hon può giammai recar feco una minima 
' * pro- 
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proporzion di conipcnfo «on benefìci di un gene- prtfonJaw 
ire alvino j non è d’ uopo certamente , che g{t 
i Cittadini vadano a fare quelte larghiflìme pro- " ' 
futioni delle loro Ibftanze a piè del Clero; tanto jtrvnl ami 
più cne il Clero con tali offerte in mano non ac- loto ^ aggr*- 
quifta più che quella proprietà d’ amminiftraìione vm. 
al fine naturale-divino, di cui abbiamo più fu ra- 
gionato. Perlochè viene così il Clero ad clTere ^ 
caricato invece degli offerenti » che fe ne fgravano, 
piuttofto che beneficato j e il di lui carico refta pe- 
làntUTimo nonfolamente innanzi a Dio, ma innanzi 
agli uomini ancora, giacché debbono di qui gli Ec- 
cleiiaiìici andar foggetti alle vifite canoniche , e 
non di rado debbono quindi rifentirne la mano 
ferthbiliirima delle fupreme Poteftà* Il Clero per 
ciò ravvivando la Fede di Abramo reputa detto a 
fe ciò, che il Signor Dio allo fteflb Abramo prò- ti agltEcclt- 
teftò ( Gen. f. 13. 1, ) Noli timere^ ego protedor jìaJUci rifpetto 
iuut fttm , & mercct tvA magna nìmit , E fotto un omtfif . 
filfatto fablimiflimo principio non cura offerte 
temporali, e con pene Canoniche riprende que* 
tali del di lui ceto, i quali malavvifati, s’ argo» 
mentaffero di tirare a fe con arti fediziofe fimili 
donazioni . Mercechè quello ceto vuol anzi glo- 
riarli ad efempio del fommo Sacerdote Gesù di 
riportar tempefle di pietre per fue beneficenze, 
e vuol riputarfi beato, tal quale Grido medefimo 
lo dichiara ( Math.<é ) allorché fi vedeflè per forte 
maledetto , e perfeguitato , e villaneggiato con 
ifpergiuro da’ fuoi medefimi beneficatirVuol bra- 
mare foltanto il Clero per debito del proprio ze- 
lo , che i di lui beneficati Concittadini vadano 
ben imprelfi de’ loro immutabili doveri , tra’ qua- 
li tiene gran luogo quello della gratituàne . Ma 
la gratitudine ella è una virtù morale, che vien 
dalla Carità gravemente comandata. La gratitu- 
dine, e la ricompenfa de’ benefici, oiTervaillo- 

da- 
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dato Angelico ( ar. ^.add ), che pr'ncrpalmente 
dipende non dall’ effettiva ricompenfa , ina fib- 
benc dall’ afferro , e (incero desiderio di ricoin- 
penfarc . Dicea perciò egregiamente Seneca 
lib. 2. de beitef. e. 22. Q^ì grate bentjìàum accipic 
CXXTtV. f rimani ejut penjtonem folvit. E nelle cole, onJe 
eie- il Clero benefica il popolo , vuole il Clero s’ in- 
V tenda, che lo fa egli, come la fanno i Padri co’ 

Ile il ‘ ^ ricoinpen- 

Padre da' Fi- fcranno mai i genitori dell’ elière, c de’ como- 
gtj fecondo le di della vita , che ne riportarono con qual- 
dottrine delP che lòvrabbondanza , come cligerebbe la grati- 
Angeheo . tudine , ma neppure con una qualche uguaglian- 
za . Ciò nul!^ oftantc afferma il mentovato An- 
gelico ( art. 5. ad r. ), che poflTono col loro af- 
fetto adempiere a tutto il dovere della gratitudi- 
ne: „ Ad primumergo dicenduin, quod ficutaiéium 
„ eft, in recompenlationebeneficii magis eftconli- 
„ derandus affeftus, quam effeftus; li ergo con- 
„ (Iderenius effeèlum beneficii, quod filius a pa- 
„ rentibus accepit, fcilicet elÉe, & vivere, niliil 
„ ffiquale filius recompenfare potei! ; fi autem at- 
„ tendainus ad ipfain voluntatem dantis, & re- 
„ tribuentis, (ìc potei! filius aliquid majus patri 
„ tribuere , ut Seneca dicit in g. de bene/, ;li ta- 
„ men non polTet, fufticeret ad gratitudinem re- 
5, compenfandi voluntas „ Non può perciò dif- 
penfarfi il Clero dall’ infinuare a’ fuoi benefica- 
ti, che almanco contralTegnino, quant’ elfi pol- 
fono il più, inverfo de’ loro benefattori, il loro 
ben dovuto affetto, e in confeguenza tributino 
loro que’ due capi, che il mentovato S. Dottore 
( art. 3. o. ) affolutamente richiede da chi riceve 
beneficenza altrui . Il primo fi è 1 ’ orare, e la 
riverenza; e acciocché 1’ affetto fia (Incero, e rea- 
le , vien per (écondo il fovvenimento in cafo che 
il benefattore abbifogni. „ Benefaé!ori qntdem in 

„ quan- 
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quantutn hujufmodi debetur honor, <fe reve* 
lentia, eo quod habet rationem principii ; fed 
per acddens debetur ei fubventio, vel fuftenta- 
tio, fi indigcat. „ 

Stando adunque le cofe in quefto modo, io CXXXV. 
dovrò compatire la fvifia prefa da’ Compofitori 
del Memorial Ravennate in chiedere dal Clero 
temerario fujjìdio a titolo di gratitudine verfo himorUlR^vpi-^ 
Patria. Dunque la debitrice, e in ecceflb debi- «-«w ilchiédn 
trice , griderà al Creditore , che la compenfi ? temporario 
Paghi anzi la Patria i debiti fuoi inverfo del Cle- fitti» 

vo , quanto un Figlio verfo del Padre , e fi ricor- ^i^atìtudine 
di , che fe per tutto il corpo del Clero badereb- 
be per ora quel primo aflbluto rigorofilTimo capo 
della ricompenfa confidente in tutto l’onore, e 
in tutta la riverenza, ch’ella può; rifguardo 
poi ad alcune porzioni di quello rifpcttevoliflì- 
mo corpo, correrebbe il cafo per accìJens del 
fovvenimento in quede ultime vicende d’annate 
non poco penuriofe, per le quali lo dato paf- 
livo forpalfa predo di molti Ceti Eccleliallici 
lo dato attivo . ^edi Ceti però lungi dal ripe- 
trere fovvenimenti ii fono anzi così ridretti nel- 
le loro angudie , che porfero anzi , e porcono 
tuttavia foccorib ad altri laici, dichiarandoli co- 
si viepppiù benefattori de’ loro beneficati. La 
mendica plebe, e molto plfl i vergognofi pove- 
ri de’ ranghi fuperiori, potranno abbadanza con- 
tcdare le pubbliche limofine, e i lecreti ajuti, e 
fullidii non ifminuiti ad onta de’ tempi calamitofi , 
e delle drettezze, che tirarono indoflb di certi 
Kcclefiadici il pefo di cenfi novellamente creati. 

Nè vi farebbe qui luogo adire, che il Clero te- 
da Figlio della Patria non meno, che ogni al- 
tro Cittadino, e che per quedo titolo la Patria g'no'^\,a pa. 
reda fempre in credito con efiblui . No: tal ri- dre delia Pa. 
flelTo non corre. Il Clero nel fuo genere di prò- 

por- 
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porz.ione gode i riguardi del Principe , c de’ Ma- 
giltrati. li Principe nafce Figlio della Patria j ma 
toitocliè entra egli al Trono, non più qual Figlio 
ma qual Padre Supremo debb’ elFerc riconolciu- 
Il Cittadino rcfta nell’ellère di Figlio della 
Patria inlino a tanto che non entra o co’ pub- 
blici uffizj , o co’ propri e premure a dar 
mano al pubblico bene ; e giunto a quello flato, 
Padre piuttofto, che Figlio della Patria debbe 
crederfi. Del pari adunque l’uom di clero, s’egli 
è Figlio della Patria pria d’inveftirfi del gran Ca- 
rattere di quel Sacerdozio , che chiamalr reale ; 
inveftito eh’ egli è rifeuote tofto l’onore di ve- 
nerando Padre della Patria , c da quella ripete 
gli omaggi più. divoti , e le attenzioni della più 
grata riconolcenza. Dunque il Clero pofto in ef- 
lere di Clero efige gratitudine dalla Patria; ma 
non mai a rovefeio» 

CXXXVII. I Compofitori' però del Memorial Ravenna- 
La pietà l/t» fg efigono dal Clero il fuflidio per un altro fe- 
titolo, cioè a dir di pietà. Ma la pietà a 
Tommafo ri- qucflo luogo fignifica lo fleflo , che la virtù del- 
trae, piuttofto- la milèricordia . Ora il P. S. Agoflino ( lib. 9. de 
*hi indurr*, il Civ. Dei c. 5. ) dcfcrivc la mifericordia cosi: „ Mi- 
CltrodulchiM- fcricordia eft alienae miferiae in noflro corde 
muto jupdio . ^ compaflìo,qua utique , fipoflumus, fubvenire 
„ compellimur . „ Avverte però il Dottor S- Tom- 
malb ( 2. 2. q. 30 a. 1. ad i. ), che le altrui 
miferie provegnenti da loro colpa, non fono pun- 
to da compaflionarfi , fe non indirettamente, per 
quanto cioè arrecano allo fleflb mifero colpevo- 
le un qualche increlcimento : „ De rationc cul- 
„ pae efl quod fit volontaria , & quantum ad 
„ hoc non habet rationem milèrabilis fed magis 
5, rationem puniendi» Sed quia culpa potefl effe 
„ aliquo modo poena, inquantum fdlicet habet ali- 
» quid adnexum, quod eu cantra voluntatem pec- 

„ can- 
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y canris, fecundum hoc potcft habere rationcai 
5 , milerabilis. „ 11 Clero adunque cosi adtiotiri- 
nato da’ Santi maeftri, non fo quale Ininolo po- 
trà ammettere nell’ animo di vera mileiicordia 
inverfo delle Cittadinefche roiferie, qualora ne 
vegga tuttodì, e ne deplori una voluta colpevole 
origine. Io penlb, che regolandofi con tali Teo- 
logici principi modererà cosi la fua compallione, 
che per una parte efclami gridando : al cafììgo : 
alla pena : all emenda : e per 1 ’ altra li lludj di 
drizzare piuttofto il torto metodo de’ Compa- 
triotti ridotti a miferia co’ faggi configli , ed op- 
portune inlinuazioni . E fe ^le pietofè parole 
crederanno gli Eccleliaftici pruderne carità 1’ ag- 
giugnere indirettamente qualche reale fovveni- 
inento, avranno fempre prefente la gran dottri- 
na del lùccitato Angelico (z.z.q. 31 . art. 2 . ad 2 . ) 
„ In peccatore duo funt, icilicet culpa, & natu- 
„ ra. Eft ergo lubveniendum peccatori quantura 
„ ad fuftentationem naturae, non eft eì fubve- 
„ niendum ad FOMENTI! M culpre. Hoc enira 
„ non eft benefacere, fed potius malefacere. „ 
Ed è pur quella una delle più interelfanti veri- 
tà, Il rtrondo egli è riporto tutto in malignità : 
ma gran parte di quella riconoftc l’infaufta for- 
gente da una falfa pietà, e compaflione. Quan- 
ti fuorufciti e vagabondi, quanti inerti ed in- 
fingardi , quanti recidivi ed incagliati nel mal fii- 
re cangierebbero penliero, fcuotcrebbonfi dal fon- 
no, e dalle oziofe piume, lafcierebbono il mal ta- 
lento, fe a luogo di compaflTione viziofa trovaf' 
fero in quella vece una virtuofa afprezza! E chi fa 
non fieno forfè forfè rei di viziofa compallione gli 
Ecclefiaftici Ravennati si pe’ foccorli pieftati a 
tanti ozioli Cittadini, e si per avere finora fen- 
za le debite iftanze Ibfferto, che le pubbliche Caf- 
fè lì caricalTero di altri cenfi, e debiti, al frut- 

1 to 



CXXXVIII. 

i^el dtbitD , 
che correrebbe 
al eie-, a di pre- 
ft/ir f'■.jJ>dio al 
Pubblico , coì-- 
re ad opni al- 
tro particolar 
Ceto, eFami- 
giia . 


130 

to de’ quali eglino pure concorrono a ricopìrì- 
mento delle morofità proprie per lo più di tanti 
laici in foddisfare alle nfpettive camerali , e loca- 
li tangenti; Morofità veramente deplorevoli, per- 
chè llraordinarie , e viziofe, ed ignote a tant’ al- 
tre ben regolate Città? Il perche dopo d’avere 
i Compolìtori del Memoriale equivocato nel pri- 
mo motivo d’indurre il Clero al bramato fuflìdio, 
fembra che fieno non troppo ben capitati anche 
nel toccarne il fecondo. Ma quando ben anche 
hilciati tutti cctefti rifiefli, ragion volelle, che 
s'appreftafie dal Clero il bramato fuflìdio al Pub- 
blico, panni che quello potrà argomentare così: 
?e a me tocca un qualche debito d’ apprettar il 
voluto fulfidio al Pubblico; toccherà al più qua- 
lora io deoba elfere confiderato qual membro di 
quetto corpo civile , e a giutta proporzione di 
quanto io poffeggo. Ma e tutti gli altri ceti, e 
tutte r altre famiglie della Città, non fon elleno 
membra al par di me di quetto fteflb corpo? E 
in quelli ceti , e in quefte famiglie non trovanfi 
delle peflidenze, e de’ redditi di qualche confide- 
razione ? Adunque non farà più giutto, che un 
membro rechi al corpo fuflidio in rata del fuo po- 
tere , e l’altro membro fe la patti con indifferen- 
za fenza concorrere per una congrua parte a que- 
fto comune follevamento . Decifione di legge el- 
la è alfolutamente quetta : JEquìtas in paribuf 
caujù parla jura dejiderat: (1. fin. c. adleg. Falcid. 
cap. cum diìedìa de confirmat. utiL ) ficchè prefa 
per ogni verfo la cofa, non veggo come torni 
bene fecondo P intento de’ Compofitori quetta 
inchietta di temperarlo fujpdio. Tuttavia però s’a- 
vanzano etti nell’ iftanze dicendo : 

„ Si aggiunge che il prefente prcvvifionale 
„ rególamento dell’ acque pieno di mille difordi- 
„ ni cagionaci dalle diverfe mire de’ poflidenti , e 

„ di 
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c!i una tnanifefta ingìufliaìa proveniente dalla 
d'en^ione, di cui godono gl’ immcnfi beni del- 
^ „ le quattro Abazie da! pefo della cifelà dell’ao 
„ que fuddette , benché loro connaturale, meri- 
,5 ta d’ elferc ridotto ad un giudo , e (labile fiftc- 
„ ma tante volte ordinato da’ Vifitatorì Apofto- 
lici , dalla Congregazione del buon Governo, 

„ dai Legati, e dal Generale. Ccnlìglio. rvYYTV 

Egli è quefto uno fquarcio foggiato forfè in 
maggior fretta degli altri, giacché i pen (ieri qui ^he fant» 
fembranmi alquanto più del folito bifticciati. / Compofimì 
Mille difordìnì nel regolamento dell' acque s’accu- del Memoriale 
l'ano, e quelli (i vorrebbono ridotti a <g}ìt\gìuJlo 
fìahìle regolamento di quelli, da’ quali in fentenza Apoitotici,«- 
de C.ompo(itori una parte de difordim viene ap- lei B. 
provata. E quale travedimento lì h mai codefto? g. ec. yF èwj 
Gran parte de’ difordini fi ripetono dall’ cfenzioni richiamarli a 
godute dagli immenfi beni delle quattro Abazie fhigiàni fa- 
con manifefta ingiuftizia. Ma per l’appunto que- 
fle efenzioni fono accordate e da’Vilitatori Apo- 
ftolici , e dalla Congregazione del buon Gover- 
no, e da’ Legati, e dal Generale Gonfiglio, al 
giudizio, e al fiftema de’ quali vorrcbbeii , che 
tollero riformate quelle ftelTe cfenzioni appellate 
difordini di manifefta ingiuftizia. 

Se non che fe io volefli qui rifriggere il fritv 
to, potrei interrogare quai fieno qutfti immenfi 
beni deH'efcnzione: e mi fi direbbe, che fono quel- 
li fituati fuori del Circondario dell’ acque ftabilito 
nelle Generali Capitolazioni . A quefti beni si 
Ecclefiafticì, che Laicali chiamati efenti s’è la- 
ici ato il pefo di far i necelTarj rifpettivi provvedi- 
menti per la difefa di fe fteflì dall’ altre parti dell’ 
acque, dalle quali venilTero elfi minacciati. E 
quefti poflidcnti fuppofti privilegiati , dando al- 
le difefe deir acque per la loro rifpcttiva por- 
zione, e dall’altra parte elfendo eglino fuori di 
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quelle Regioni taflattf nel regoTamento genera^ 
le ; perchè dovranno fubire oltre il loro rifpet- 
tivo pefo, queir altro aggravio , che va in IbU 
levamento delle ftelTe taifate Regioni? Ma per 
avventura quelli fuppòlli Privilegiati riportano 
qualche profitto dalle cure, che adoprano nel 
governo dell’ acque le talTate regioni. Pur bene. 
Da’ ripari però, che quelli van rifpettivamentc 
per fe llefli facendo, quanti altri de’talTati nelle 
Regioni non ne rifentiranno vantaggio? Fu prov- 
vifionale 1 ’ anwdetto llabilimento ? Ma in buon 
conto quella provvifione dell’anno lói'l- in cui 
fu decretata lino al prefente anno 1770. conta 
Genquarantatre anni di conlillenza , c d’ appro- 
vavàone eoi fatto da’ Vìfitatori Afojlolicì y dalla 
Congregazione del huon Governo y da' Legati y e dal 
Generale ConJtgUo, Che fe tuttavia li volefle a 
luogo di quella provvifione introdur altro difpo- 
nimento dalle mentovate autorevoli prelìdenze, 
k> fon d’ avvifo , che nel totale poi del riparto 
rifulterebbono quelli ficHi riguardi , eh’ ora per 
gli uni, c per gli altri fuHiftono; riguardi creda-' 
ti giulliflimi da quelle llelTe autorità , dalle qua- 
li li varrebbe rinnovellata la difpofizione . 

Sebbene i Compofitori ralfembrario quali 
d’aver introdotti alla rinfufa i termini fonori 
A'efenzioney e degli beni , perchè forfè 

forfè troppo loro pela il veder generalmente in 
un pubblico certi beni ecclcfiaftici efenti, o, 
almanco alleviaci da’ carichi comuni. Io non vo- 

f lio addimoflrarmi così prevenuto a favor degli 
Icdeliallici , che pretenda per elTo loro privile- 
gi indefiniti di gius divina per ogni guila, per 
ogni verfo inalterabile, ond’ell'erc e colle loro 
perfone, e co’ loro beni, tolti fuori da tutti gli 
economici, e politici ripartimenti , ordinati alla 
lullillenza, e vantaggio dell’ umana temporale 
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comunanza. No. Dico bene, che da’fupremi Le- 
gislatori fu (èmpre riconolciuco per una certa 
equità l’accordare efenzioni, e privilegi a’ ceti 
Etclcfiaftici entro ad un certo termine di difcrc- 
zione la più pollìbile , e la più prudente . Ed 
ella è un’onta, che recano i privati alle pub- 
bliche Sovrane Poteftà, anzi un intacco, che 
fanno de’ primi principi della politica oneftà il 
lagnarli per cotali efenzioni, e riguardi . E nel 
vero regola invariabile di gius ella è quefta; 
„ Leges non folent duplici onere gravare: onere 
„ duplici prò cadein re nemo gravar! poteft. “ 
Or bene per confentimento delle leggi gli Ec- 
clefiaftici, rilguardo ai beni, onde fono proprie- 
tari, fono aggravati deU’amminiftrazione al fine 
più rigorofo ordinata dal gius naturale-divino, 
gius il più pubblico, che altri mai. Dico am- 
miniftrazionc più rigorofa, poiché quantunque 
ogni altr’uomo fia rigorQfamente tenuto di re- 
golare Tempre tutta 1’ amminiftrazionc de’ pro- 
pri beni fotto il fuddetto immutabile gius nacu-» 
rale-divino, pure non gli fi aggiunge in ciò la 
circoftanza non poco aggravante del dritto , o 
fia del contratto Canonico. Quindi è, che quert* 
amminiftrazione negli Ecclelìaflici ella va fog- 
getta a vifite penali de’fuperiori. Di più in vi- 
gor di quelli beni debbono fiat pronti gli Ec- 
cleliartici al fervigio rainilteriale non di uno, 
non di due, ma del pubblico cattolico; debbono 
pigliarli briga di ergere , mantenere , riattare 
Templi non privati, ma pubblici; e provvedere 
tutti gli arredi , e vafellaini, e cere, e, addobbi, 
e quant’ altro può abbifognare per gli atti non 
privati, ma pubblici della religione. In vigor di 
quelli beni debbono gli Ecdcfiallici dello Stato 
Pontificio palpare le llabilite rate pel manteni- 
mento delle Ponciiicie Galere, ed altre limili 

I j con- 



contriDuzIonl improttfare^. Or.t qiraP è qireHa per» 
fona laicale privata, qual’ è quell’ altro podere 
de’ laici privaci, che abbia annelfi quelli pubbli- 
ci peli? Adunque perchè dovrà, l’ Ecclelialtico 
fu Ila fua pcflidenza di già aggravata pel pubblico 
vantaggio, fubire tutta la gravezza, che il laico 
folFre fu della propria poflidenza, il quale d’ al- 
tronde non fente fu quelli llelfi poderi altro 
pubblico pefo? „ Onere duplici prò eadem re 
nemo gravari potell» „ ( 1. navis onulla §. cuna 
c*'o ‘^EcctefC- Rhod^de jaÀu.), Ma onimellè tali 

conlTderazioni , le benemerenze del corpo ecdc- 
ia pubblica, fiallico invetfo del pubblico non potranno ine- 
tranquiiiità ^ ritai'c un giullo riguardo di privilegi? Nè io 
parlo di'quelie benemerenze incomparabili,, di 
cui più Hi ragionavamo; parlo delle benemeren- 
ze in rapporto alla lòia pubblica tranquillità . 
Non Ibn delli gli Ecclefiallici, acquali accorro- 
no tutto dì, e gli uni , e gli altri del paefe , 
chi per riportar un conlìglio nelle fue dubbiez- 
ze, chi un conforto nelle fue traverlie, chi un 
ripiego nelle fue anguHie, chi un mezzo, onde 
riconciliarli coU’avverfario? Non fon deffi gli 
Ecclefiallici, che ora quefto (limolano al ben 
fare, ora quello rirraggono da’ perfidi difègni ; 
e il fervo confortano al fèrvigio del padrone , 
e il figlio all’ ubbidienza del padre, e il fuddito 
alla riverenza del Principe? Non fon defll gli 
Ecclefiaflici, che in ogni tempo, in ogni ftagione 
danno all’ arme, e collo fcritto, e colla voce 
contro i pubblici perturbatori del diritto, contro 
gl’invafon di quel Cattclichifmo, unico fonda- 
mento di tutta l’umana felicità non fbl futura, 

, ma prefènte, ficcome dimollreremo a piena luce 

innanzi finire? E parlando in ifpecie di alcune 
clalli degli Ecclefiaflici, quai fàrebbono i Mona- 
ci , io non faprei -in che fi poteflè ribattere ciò 

. . che 
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che rilevafi intra gli altri dal rinomato Abate CXLII. 
Gualticr nel fuo libro „ Les lettres Perfjnnes con- ^:-'jf>nerenxA 
„ vaincues d’impieté, „ in propolko di PuW.li- 
a fervigj. Recheronne Io Iquarcio in noltra la- Moitactae/dt. 
velia. „ Un lèrvigio interelFante li è d’ averne la dal Gual- 
„ cautelate le Icierrzc, e d’ averne fcrbato dall’ >ifr. 

„ invafione de’ barbari, che rovefciarono il Ro- 
„ mano Imperio, tanti vetufti monumenti, fieno 
„ greci, fieno latini . Dove farebbono gite le 
„ Icienze lènza le cure de’ Monaci, e ftnza le 
„ loro attenzioni in nioitiplicarne i manolcritti, 

„ per così porli a falvo aalle ingiuriofe vicende 
„ dei tempi? E non è ai Monaci di più, che noi 
„ fiamo debitori di quanto a noi rimane d’ Ifto- 
„ ria intorno alle cote d’Europa per lo fpazio 
„ di fette, od otto cencinaja d’anni? Rifanno, è 
„ vero, quefte llorie di barbarifmo proprio di 
„ que’iecoli, ma non fono nuha manco pregie- 
„ voli . Infuor di quefte noi faremmo quali 
„ altri ftranieri uo.mini nella ftefla noftra patria; 

„ a mala pena potremmo noi ridire il come, e 
„ il perchè noi quivi abitiamo. So che qual- ce» r 
cuno irapetuolaraente qui m’ interromperebbe ragioni debba 
dicendo , che pur bene di tuttociò, ma che in- Monaci, e 

tanto più non fono i Monaci prefenti quei de- “itfi Se- 
gni Monaci di una volta; che in oggi vivono pr>' 

dii ozioli, feioperati, degenerati che lono 
loro natia femplicità. Ma io falvo primiera- za da' lóro an. 
mente da quefte acri cenfure que’ tali , che pur tkhi guada- 
tuttora fono lo fplendore della pietà , e delle • 
feienze, e piglio in fecondo luogo a foggiugne- 
re col Gualtier. ,, Nell’ultimo paflato, e pre- 
„ fénte fecole hann’ eglino per ventura degene- ■ 

„ rato fu qiicft’ articolo (de’ vantaggi delle let- " 

„ tere)? Quant’ opere letterarie non fi fon el- 
5, leno vifte ad ufeire dalle congregazioni di S. 

„ Vannes, fenza parlar degli altri, che fi fono 

I 4 1 „ in 
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„ in fomigliante maniera diftintì > « E poi io 
argomento così; Vi fieno pure da quefta difeeh- 
denza ufeiti de’ figli, che fe altre volte mai, 
ora vadano perdutaitiente tralignando da’ loro 
venerandi padri, e fieno pur quelli degni del 
pubblico rimprovero, degni d’una mano fovra- 
na, che o li riponga in dovere, o delle glorie 
del monadico calato gli privi, e ne gli efpella : 
non Io -fon però tutti . Ora e perchè quedi 
•buoni dovranno andar in mazzo co’ tridi ? Se 
una nobile laicale profapia , o collegio didintolì 
per virtù, c per benefici inverfo del pubblico, 
ha meritato privilegi, e didinzioni; i figli, i fuc- 
ct d'ori ne godono pacificamente il poffclTo, nè 
pc'l loro ozio , e per la loro mollezza, ed infin- 
gardaggine lor fene contrada il vantaggio. Ma 
perchè io veggo , che quedi fecolarelchi figli 
meriterebbono pure di non partecipare degli 
•onori de’ padri, e de* maggiori loro, fe del pari 
l’antica virtù di quelli non vogliono imitare; di 
buon fenno dirò così ancora de’ Monaci, e di 
qualunque altro Ecdefiafiico, che mal avvifato 
dimentichi, e vilipenda le virtuofe infegne dell’ 
indituto» Ma intanto che rimane queda difeen- 
denza, ed è queda riconofeiuta dal pubblico per 
la tal data benemerita difeendenza, queda non 
ha da edere di minor condizione, che qualun- 
que altra difeendenza di cafato, o di collegio 
nel corpo civile; e fe a qualunque altra civil 
difeendenza debbono lafciarfi in pace i meritati 
privilegi, a quella degli Eccldìadlci confiderati 
almeno come corpo civile benemerito del pub- 
CXLIV. blico, perchè dovranno toglierfi? L’Inglefe prc« 
Il tedante Cavalier Marfamo fin dall’anno 1655. 

Tom. I. prefe a vendicar l’onore 
tf- dell’Anglicano monachifmo; e dopo d’aver mef- 
niiji un thjio lo in vida le di lui benemerenze cotanto fegnl- 

la- 
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late per la repubblica; dopo d’aver menzionato óucnmpeYuof 
con divota memoria un Bedaj un Alenino, 

Willebrordo, un Bonifacio, ed altri; dopo d’a- ^ ^ 
ver efclamato fui depravato genio del fecole , 

CUI molto piace il detto di Aulo Gelilo Uh. 4. w . 
cap. 9. Rclìgentem ejfe oportet^ relìgiofum nefts ; 
dopo d’aver deplorato il mal governo, c il 
conculcamento de’ Templi, c de’ monumenti fa- 
cri , fiegue a dir così ; „ Sunt quidam zelatores 
„ adeo religiofe delirantes, ut religiofos veterum 
,, ordines ea prefundo ahyfft prognatos ajant. Ita 
„ licenter fibi indulget effr<enatit) . Ncque dee- 
„ runt hac qua vivimus aerate homunciones eie* 

„ phantina olfacientes promufeide, qui ifta, quae 
„ jam prodeunt, tamquam futilia, inutìlia, & 

„ hodicrnae rerum conditicni minime congruen- 
„ tia damnabunt, & non tantum a bibliothecis 
„ eliminanda, fed & flammis tradenda judica- 
„ bunt. Ea eli novitiarum opinionum rigiditas, 

5, & arrogantia. “ Ma fe quello Cavaliere te- 
meva degli ferirti fuoi una sì trilla forte, non 
la temerei io di quello fcritto mio, mentre ol- 
treché non parlo in mezzo a chi degli ordini 
regolari pigli nefando trallullo , la difeonro con 
tal indifferenza di partito, e con tal modera- 
zione prò, e contra, come uom dice, che qua- 
lunque onorato penfatore dovrà farmene ragio- 
ne. Ma vediamo come ferivano in feguito i 
compofitori della Supplica. 

„ Provvedimento pure richiede ( profegue 
,, a dirfi ) il continuo illecito taglio di grofli 
„ pini, di querele, e di bofclii, di fpini, e gi- 
„ nepri nel circondario delle pignete , che or- 
„ mai vanno a perire con fommo pregiudizio 
„ delle Abazie, a cui appartengono, e del po- 
„ polo, che vi gode il jur pafeendi, ^ lignandi, 

,5 e con altro notabilillimo difeapito della falu- 

bri- 
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. - brità dell’aria. E parte del raedefimo provve- 
„ dimento farebbe. 'il chiuder la bocca del fofio 
’ • ■ j, Chiara, che ora li fa fervire al clandeftino 

„ imbarco dei pini, e a mille contrabbandi anche 
„ con pericolo della lànità, per cui non fi ha 
CXLV. 5, vcrun riguardo. “ Prima ch’io dica nulla in 
Legittimo pof- propolito del taglio qui menzionato di grolli 
feffode' Mona- pini cc. io dirovvi , Riveritilfimo Signor mio, che 

^te nn a^Mìtte faccftc qucfta copia 

ragioni Lnnn- del Mcmorial Ravennate, in cui lefli con partii 
feffato da' colar rifieflìonc quello or qui traferitto palio, 
Compoptoridel nji fventalle una voce, la quale erafi fparfa in 

^'nate‘*^^' parecchie altre Città d’Italia, cioè a dire, che 
pennate. ^ mettere in campo dal Pub- 

blico di Ravenna delle forti pretenlioni contro 
il polTelfo tanto rinomato delle pignete, ed al- 
tre adiacenze, che ora Ha preflb de’ Monaci; la 
qual cofa appunto ella è uno de’ capi, onde i 
Monaci Ravennati fi rendono celebri nelle fto- 
rie. d’Italia, ficcome la ftelTa nobiliflìma macchia 
di pini viene dal Pontefice Siilo V. chiamata il 
belliflìmo decoro dell’Italia tutta. Da quello 
paragrafo io veggo apertamente 1’ -infulliltenza 
di t£e rumoreggiata dicerìa, dacché fe cotelle 
pretenfioni vi roflero in realtà, i compofitori 
del Memoriale non avrebbono sì liberamente 
confeflàto, che le pignete alle Abazie apparten~ 
gono col folo diritto al popolo di pafeer V ar~ 
mento ^ e coglier legna ^ Avranno, io m’immagi- 
no, riflettuto di per fe medelimi gli eruditi Ra- 
vennati, che febbene le donazioni ampliflime di 
Giovanni Arcivefeovo Ravennate nel nono fe- 
cola fatte al Monillero di S. Maria in Palaz- 
zuolo in oggi incorporato col Monillero di S. 
Vitale de’PP. Calfincfi, e foferitte da otto Ve- 
feovi fulFraganei poteflèro da’ novelli critici fof- 
frire qualche obbiezione; avranno, dico, riflettu- 
to} 
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to, che tuttavia ogni dubbio di legittimo pot 
fello allontana dagli Itelli Monaci l’ampia con- 
ferma ottenutane nel decimo fecolo da Otto- 
ne li. Imperatore, di tutti i beni, e giurifdizio- 
ni di tal Monillero; avranno veduto in feguito 
la conferma, che di quella donazione fu fatta 
nell’ anno 1222. da Simeone Arcivefcovo pari- 
nienti Ravennate coll’ approvazione di fei Vc- 
fcovi fuffraganei : avranno rifcontrato ali’ anno 
1455. il dì Agofto la Bolla di Callifto III. 
ad iftanza dell’ Abate di S. Maria in Rotondar 
altro Moniftero aggiunto ora al mentovato di 
S. Vitale, la quale ampiamente conferma la do- 
nazione deir Arcivefcovo Simeone , fupplendo 
per fino coll’Apoftolica autorità ad ogni leghi 
difetto, che per forte folTe in tal caufa inter- 
venuto, dicendo il Pontefice così: „ Auéloritate 
„ Apoftolica tenore prarfentiuin adprobamus, & 

„ confirmamus , ac prsefentis fcripti patrocinio 
„ communimus fupplentis omnes defedlus, fi qui 
„ intervenerint in iifdem. “ Al che fe vi s’ag- 
giunga la lettera in forma di Breve data nell’ 
anno 1511. da Giulio II. all’Abate, c a’ Monaci 
di S. Vitale , fe vi fi aggiungano altre conferme 
di demente VII., di Paolo HI., di Pio V., di 
Sifto V., ed altri, refta il pofleffo de’ Monaci 
alla più chiara luce portato. Tutto adunque il 
dibattimento, fecondo che danno qui a. divedere 
i compolìtori del Memoriale verte nel taglio dei 
pini. A decidere fino a qual fegno debba elTer 
lecito, o no quello taglio, io vidi una Bolla 
ufeita da Sifto V. nell’anno 1590. il di ló* /i/’ 

Aprile, le di cui precife parole a tal propofito imenderfì Ud- 
fon quefte: „ Pinus vero non nifi.ficcas, & ari- to a' Monaci a 
„ das, ac vi ventorum, feu ob vetuftatem p’ro- dtUa 

„ ftratas, & virides, dummodo tamen omnino 
„ infruóliferae fint, prò ufu Monachorum, & Mo- 

na- 
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„ naftern aedificiorurti tam urbanorum , quaiù 
j, rufticorum ad Monafterium pracairtum (&Vi- 
„ talis ) fpeótantiuin reparationibus, feu conitru- 
j, flionibiis neceflariis, & opportunis, ac alias 
„ prò famulorum, colonorum, ac laboratoruni 
,j luoruin ufu , & utilitatibus, & indigentiis in- 
„ cidere, & a(portare, aut incidi, & al'portari 
„ &ccre, ac prò pirctio, feu pretiis reperibili- 
„ bus, perfcnaeque, perfonis ipfi Abati, Cei- 
„ larario, & Conventui bene vilis vendere cujul- 
cunque qualitatis fuerint, polfint. “ Di qui 
rimane tortamente chiaro, che non farà mai il- 
lecito il taglio de’ Pini, qualora o fieno inaridi- 
t;i, c prortrati, o fieno verdi, ma infruttiferi. 
Se non che havvi uno fiato degli alberi tutti, 
nel quale vanno a morire, avvegnaché mortrino 
tutt’ora qualche verdeggiante rigoglio, c qual- 
che frutto inlieme. Ora riconofciiito che tblìé 
un pino per giudizio de’ periti in tale fiato, può 
farfi il quelito, fe ne folTe lecito il taglio; nel 
che io direi ceitamence che sì. Imperocché l’in- 
tento del Pontefice Sirto egli é, che con tali 
alberi vengano a foddisfarfi ìe indigenze propie 
de’pofiìdenti, e de’ loro appartenenti non me- 
no, che di chi volelTe farne compra. Ma fe 
taglinfi quelli alberi allorché fieno già arrivati al- 
lo fiato d’un cotale ammortamento, affé, che 
che neppure agli ufi più vili del fuoco faranno 
elfi valevoli. Sicché non farà una giufia, e pru- 
dente pretcnfione quella, onde volere, che non 
fi taglino pini in ogni qualunque fiato di ver- 
. dezza, ma folamente quella^ onde fi voglia, che 
fi perdoni al pino, qualora il fuo verdume egli 
è così florido , che a fenno degli intelligenti 
non ifcada, e non vada già prollimamente ad 
ammortirli. Ora che pofla provarli ne’ Monaci 
poifidenti un fififatto difordine di voler privar 
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fc mcdefimi d’ un fruttificato si nobile, e di vo- 
ler radere dal terreno ciò, che fta nel fuo bel 
vigore, e ciò ch’eglino con tanta premura fan 
feininare, e con tanta diligenza, e cuftodia fan- 
no curare, e guardare, non mi fa entrar nell' 
animo. E non fon effi i Monaci, che di con- 
tinuo van feminando le 20., le 20. ftaja di pi- 
noccoli , quando farebbono per le convenzioni 
tenuti di non feminarne, che all’incirca di ftaja 
6 Ì Non fon eflì , che ftipcndiano guardie tutto- 
dì per la confervazione de’ pini ? Non fon elfi , 
che fanno le illanzc, e le querele , onde frenare 
il minuto popolaccio , che col fuo juf lìgnandi 
(il quale unicamente s’eftende a’ rami fecchi , c 
proftrati de’ pini ) va a dar furiofo guafto a 
tuttociò, che gli vieti deliro nella macchia, ar*- 
ronca alla grolfa negli fpinaj, fterpa i vepri, 
che fon 1 ’ unica difela de’ tenerelli pini contro 
il calpeftìo , e il crudo dente dell’ arménto fel- 
vaggio, e per avere di dì in dì rami di pino 
arido da cogliere, non parte dalla forefta, fc 
pria non alza il ronchiglio attraverfo d’ un tron- 
co, e non lo ftrozza a mezzo, lafciandolo per 
un po’ di corteccia penzolone, acciocché tolto lec- 
cato in pochi giorni o cada dai venti atterrato, 
per coglierlo , o pofla egli quindi con una bur- 
banzefea giuftificazione Icrofciarfelo giù, come 
quello, che già ftava cadendo? Gli fpini, e i 
vepri fono pur da feemarlì , onde poter far la 
raccolta de’ Dinoccoli, che fi cavano giù dai pe- 
riti col gramo a debito tempo. Ma quefti fpi- 
ni, e quefti vepri hanno a raderfi da chi ne ha 
il dominio, e colla debita dilcrezione ; e quella 
può fibbene fperarfi da chi hanne interelfe di 
proprietario, ma non mai da una ciurma ple- 
bea infingarda, truifatrice , fcannata da oziolilfi- 
ma fame, la quale manomette, e ftermina quan- 
to 
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to ella fa, e quanto ella punte, non folamente 
per l’ufo precifo de’proprj focolari, come uni- 
camente permette il fuo diritto; ma ancora 
per far foldo quanto più fi polfa, come la fua 
avida dappocaggine infinua,, fenza confine, e 
fenza meta di legge umana, c divina. Il perchè 
io crederei, che i compofitori del Memoriale 
cerchino qui provvedimenti sì a confervazione 
delle pfgnete, ma piuttofto che contro ai pro- 
prietarj di quello circondario^ contro l’oftile in- 
valìone del popolo infingardo, e feorretto. 

CXLVII. Giulio egli è poi il loro penderò intorno 
Salubrità alla falubrità dell’aere, elfendo quella una delie 
éeir aria da principali attenzioni, che il Dottor S. Tommafo 
^ì'^altrì promuove nella fua operetta del reg^i- 

Xbba*notlbiì. dei Principi. Ma a quella quanto potreo- 
tnenttripeterfi. giovare il difeccamento delle paludi, e la 
coltura di tanti terreni abbandonati? L’aere, a 
mio credere, egli è altrettanto più falubre , 
quantochè col verlaie, e riverfare, che facciali 
della terra, fi difeeppano quelle particelle fa!i- 
ne, nitrole,' fulfuree, oleofe ec., le quali ficco- 
me fono nate fatte a fviluppare i femi, e far 
rigogliarc il meccanifmo delle piante; così fpar- 
fè per l’ambiente, che l’uom refpira, e da cui 
vien circondato, entrano per la via de’polmoni 
a triturare, liquidare, vivificare, e dar un millo 
attempetamento- agli umori, e inllnuandofi per 
la via de’ pori cutanei inlpiratori, fcuotono le 
• glandulettc dellinate alle el'crezioni, e trafpira- 
zioni, in guifa che purificati i fluidi, intonati i 
folidi, vegeto, e fnello comparifea Tuomo. E 
di qui ancora io ripeterei per una parte il van- 
taggio medicinale dell’ abitar ne'campi, e villeg- 
giare; di qui in parte ancora ripeterei la mi- 
glior robuftezza del villano, che del cittadino; 
di "qui in parte finalmente la falubrità d’-un 

bor- 
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borgo, d’una città, fecondochè all’intorno più, 
o manco vi fi ftudj di agitare, e coltivare for- 
temente i terreni. Ma quefte fono lezioni poco 
intefe da chi amerebbe pur bene di refpirare . 
un’aria falubre non in mezzo alle agitazioni, e 
alle induftrie dell’Agricoltura, ma piuttofto in 
mezzo a quel gabinetto, dove fta egH a poltri- , 

re fu del morbido trapunto , o dove tratta di 
palfar le noje con quella favorita, con cui va 
egli leziofamente fcambiando il fiato. • 

C^anto all’altra parte del provvedimento, CXLVIII. 
che bramerebbefi col chiudere , che fi facefle 
la bocca del folTo Chiara^ io per la topografica “f 
oeicnzione, che di tal luogo rummi indicata, non p,[p, 

faprei, come potefle ciò tornar a conto del della 

pubblico. La regione chiamata delP Acquerà, e Chiara, 
del Fojfato grande abbifogna di quello fcolo per 
elTerle naturale. Adunque io direi, che fi pen- 
faffe a tor di mezzo i fuppofti contrabbandi colle 
debite precauzioni, e multe; ma non perciò fi 
toglieflero i vantaggi e pubblici, e privati, che 
da cotal foffo ne poflbno derivare . E in ciò io 
porto coftante opinione , che i proprietarj me- 
delimi, quai fono i Monaci Camaldolefi, per 
tutta la loro probità, darebbono tofto la ma- 
ro. E fe loro ne coftafle un qualche abufo dei 
propri miniftri, da quelli ne ripeterebbono tofto 
clTi medefimi le debite pene. Ma profeguiam la 
condotta del Memoriale. 

„ Di molta confeguenza farebbe ancora per 
„ l’afflitta Città, fe ad efempio di molte altre 
,, città maritime fe le concedelTe la Tafla dell’ 

„ aumento del porto d’Ancona, e della Darfe- 
„ na di Civitavecchia, che confifle in annui 
„ feudi 187. per erogarla nella manutenzione, 

„ e nei lavori del proprio porto, alla di cui ’ « 

„ fuffiftenza è necelfario inoltre provvedere li- - - 

be- 
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„ belandolo dalle torbide, che v’ introducono ì 

„ Monaci col nuovo Canale del Mezzano . “ 
CXLIX certamente un effetto di fmgolar degnazio- 

frogett» ne del S. Padre , qualora ei voglia accordare, 
MtmoriaU pA chc l’ indicata loinina fia rivoltata in bonitìca- 
Porto Rjiven- zione del Porto Ravennate . Ma quella foni ma 
ritte ^arebb* avrà poi realmente quell’ efito ? Havvi prctìTo 
de’ Ravennati la cada dell’ impolla pel contagio 
^tne impolle fe faccianfi oltre a ciò , che 

zione eontjat. richiede la precauzione tia cotal morbo io la- 
uzz » . feio ora di cercare ) . A quella cada tutto il 
clero concorre . Ma. il danaro^ di quella ir» 
quant’ altre calfe egli pada? a qùant’ altri ufi ù 
diverte ^ a ricoprimento di quanti altri intacchi 
non ferve? Voglia il Cielo, che non fode per 
Suto di cofe ancora di quella fomma pel porto . 

intorno m ài. Se poi il nuovo Canale detto del Mezzano fia 
thè dicefi net per arrecar delle torbide nocive al porto ^ io 
Memorale pel poi faprei. So, che in quello fatto, oltre i mq- 
ibnovi altri laici interedati, i quali d’ac- 
zano/ pigliano cert’ acqua dal fiume Lamone a 

fervigio d’un loro molino, riverfando le torbide 
nella vada valle di Saverna. Quella va ripiena 
di folte cannelle ed acquatici erbaggi , ' e di ne- 
cedìtà debbe qui l’acqua filtrarli, e deporre la 
fua polta, e feorrendo verfb del porto, debbe 
giugnere colà depurata. Che così la facciano 
gli anzidetti interelTati debbe dirli lecito , fc in 
fatto ne ftrinfero folenne contratto colla R. C. 
Apoftolica. Ma forfè la R. C. non avrà pollo 
mente a’ danni del terzo. Ma qual terzo? Se 
per quello terzo intendonfi i privati podidenti 
fu quelle adiacenze, ed è noto per tutta l’ Emi- 
lia, e più oltre, non elTer guari, che l’Eminen- 
tilfimo Signor Cardinale Borromei Legato in 
oggi di Ravenna, per fedar le querele di chi 
teneafi aggravato, chiamò alla vinta il rinoma- 
to 
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to T. Re Barnabita coll’ adì lìenza di due più 
tagguardcvoli periti Ravennati , cioè a dire il 
Signor Antonio Fatina^ e il Sig. Dionigi Monal- 
dini> e fu decifo) che il fuppofto danno o non fuf' 
fifteàe^ ononfoflTeconfiderevole, Se per queftoter- 
zo Intcndafi il pubblico in relazione al mentovato 
porto> e qui altro non refta a temerfi) che in- 
nalzata la valle Saverna col giro di anni, ed 
anni, l’ acque non fieno più in iftato di depor- 
re il loro torbido, e fieno così per andarfene 
prccipitofe ad infeftare il porto. Ma in tutto 
quefto frattempo perchè avrà ad impedirli que- 
fìo gran vantaggio del pubblico, che la valle 
cioè s’innalzi, e prenda una foda fuperficie ca- 
pace di lavoro? Perchè dovrà farfi oftacolo al 
vantaggio de’ fuddetti particolari interelfati ? Non 
vorrei, che il celebre Storico Spreti Ravennate 
avelie ad aver qui luogo con quel fiio gran dee- 
io, che il vizio dominante de’ Ravennati fia 
l’invidia. Ad evitar quindi l’infeftazionc dd por- 
to dalle torbide in appreflb che fia la valle al- 
zata di fuperficie, niente più farà d’uopo, che 
il fare in guifa, che diali per tempo indirizzo 
a quelle torbide, non più inverfo del porto, 
ma ebbene verfo d’ altra parte , come a dir fa- 
rebbe verfo quella parte chiamata te/2a dell'aji- 
no^ oppure verfo la parte inferiore dello ftellb 
fiume Lamone, o sì vero altrove, fecondo che 
meglio reputallè la perizia. Sieguono ora altri 
progetti del Memoriale» 

„ Vantaggio pure non leggiero ridondereb. 
„ be alla m^dirna Città dalla efecuzione, e 
„ conferma fovrana dd privilegio della S. M. di 
„ Urbano Vili, altra volta conceduto alle Co- 
„ monità dello Stato, in vigor della quale po- 
„ tefle ella, ad cfclufione dd Telbriere della Pro- 
„ vincla, efigere la gabella del macinato, e cor- 
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n rifponderr Tn Camera per Fa lua tangente 
» a proporzione delle anime. Elcguendofi pari- 
^ menti la Coftituzione della S. M. di Benedet- 
„ to XFV . j che rifguarda le pene dei danni 
« dati, applicate alla Comunità, e Igravandof» 
„ la Comunità di Ravenna del corrilpondente 
u pefo Camerale» col rifonderlo fu la Curia 
„ Criminale, che ad onta della mentovata Co* 
», ftituzionc fi ufurpa le medefime pene, avreb- 
„ be la ftcllà. Comunità un notabile follievo.“ 
CLl. Non fo, fe foflè per derivare al pubblico' 

Ctì» notabile vantaggio, q^ualora la S. S. s’inchinafie 

chiede. 1 Rappre* 

ti iflanrj tUL Irritanti del Pubblico tratto tratto fi mutano, t 
MentorùiU, M niftri, cbc al macinato prefiedercbbono » tut- 
toché non li mutaHéco, avrebbero però il genio 
di f-condare la parzialità degli uni, e degli al- 
tri Rapprefentanti . Sicché quante indulgenze 
non s’uferebbono a quello» ed a quelP altro ? 
Cosi va anche nel miniftero de’PubWici meglio 
regolati. E fenza di* ciò non crederei, che it 
Telbriere della Provincia ritragga gran, fatto gua- 
dagno, norr oftante che fàccia m nrani'era di 
comporre ne’fuoi rainiftri quello con altri uffizi 
ancora. Del refto la bem'anità del S. Paore po- 
trà eflere in ciò anche abbondante. Kilguardo 
alle multe in occafione de’ danni , che i partico- 
lari vicendevolmente s’apportano, io coniente» 
che filano pur bene alla calfa del Pubblico , 
^ando però i ricorrenti poteffero ne’ Rapprcr 
fentanti del Pubblico incontrar tofio quell’ ini- 
parziale giuftizia, per ottenere la quale fono pi» 
d’una volta aftretei d’indrrizzarfi al criminale. 
L’ ultiou iftanza por della fupplica ella è 
quefta. 

,, Finalmente qualche privilegio, o efenzio- 
„ ne accordata ai poveri Coloni del Territorio 
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9 Ravennate potrebbe farli rifbr^cre dall’avvili- 
y, mento in cui fono', e prefèrvare. il- Territorio. 

» da una maggiore defolazione. “ 

Se r avvilimento- dei lavoratori delie cam- 
pagne Ravennati dalle fole riftrettezze di po- 
vertà non volute proveniflTe, io forerei, che»» d-i inno 
il progetto, il quale implora il loro follevamen- fp^dienu i pu- 
to , farebbe per tornar bene. Ma la principal 
radice dell avvilimenco- io crederei folle quella cordati La- 
ftellà, che ho di fopra toccato nella comun.' ■voratori dtl, 
inerzia del commercio, la quale efige urr Contado . 
tifllmo follecito penfiero d’una Ipeciale politiejt 
dcftrezza, onde torre dal contado le mollezze» 
che s’ imparano- dalla Città, lofb, che a’ villani 
Ravennati dura il coraggio di procacciarfi- non ' 

rozzo, e duro pane, e leggier vino, o ftedd’acqua» 
come tant’ altri ne’ Contadi d’ Italia, ma pane 
alquanto rifiorito, e morbido, e- d’ordinario ac- 
compagnato coi> certe grafeie vellicanti il pala- 
to, e limolanti le fibre, ma vino, ed altre be- 
vande di qualche gencrolicà-, e rilievo. 11 per- 
chè accordandofi loro privilegi, ed efènzioni, e- 
chi fa, che non foflb aà fomentum- culp,e^ e che 
tal cofa foflè per loro un non benefacert,^ fed 
malefacere'^ Il Sovrano avvedimento dclS. P. fa- 
' prà pigliare- que’ faggi ripieghi più che io- non 
vaglia ridire .. < 

„ Quefti, Beatiflimo Padre ( chiudono cosi 
j, la loro fupplica i compofìtori- ) fono > mez- 
„ zi, che la Città oracrice progetta, ed umilia, 

„ come atti a fbllevaria oal profondo di quelle 
j, ertreme anguftie , che la opprimono. Supplica 
„ e(Ta la paterna Clemenza della S. V a de- 
„ gnarfì di deputare colle necelTarie facoltà una 
„ Congregazione particolare, la quale uditi gli 
intereflati, ne intraprenda l’efàmc, e ordini 
Pcfecuzione o dei mcdefimi , o. di qualunque 
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M altro, che fia per elferc ftlmatò più òppórtù» 
' „ no all’ urgenza del bifogno . Che della gra- 

„ zia ec. « 

Giacché i compofitori del Memoriale eranfi 
CLiii. podi «U* impegno di progettare al Sovrano 

quanto il loro fpirito fapea d\ meglio ideare, 
tendente ** U- onorato per loro il compiere la 

vrchbe cbiufo letìc dc’progetti coH’ implorare dalla patema 

molto bene il cura del Principe il più ordinario sì, ma il più 

Memoriale. I- degno ripiego, che dalli alle fcadute famiglie di 
deadtquefl'uj- carattere, quando la decadenza loro dà 
gl'^ Statd‘diS, Sovrano di qualche mala condotta . 

Al Sardé. ' S’aflTegna loro con regia autorità un Economo, 
il quale vegli alla lor cura non meno che un 
j Tutore airallìftenza di un pupillo. E perchè non 

/ potrebbe implorarfi altrettanto per un Pubblico, 

' che può avere gli ftelfi meriti del pupillo? L’uf- 

fizio degli hitendentf ^ che fi pratica negli avven- 
tutofi Stati 4i S. M. Sarda ( per non gir fuori 
d’ Italia ) egli è quell’ oggetto di pubblica felici* 
là , eh’ io non lafcierò giammai d’ encomiare . 
1 Deputati con quello degno titolò à' intendenti ^ 
fc fono per una parte Economi delle regie Fi- 
nanze, fono per l’altra Tutori, io direi, o Cu» 
latori del Pubblico, al quale prefiedono. Non 
havvi lite, non havvi fabbrica, noti havvi (pela 
I , in un Pubblico, di cui non abbiano quelli prefo 

per innanzi il più diligente efame, il più matu- 
rato coniiglio col Procurator Generale dello Sta- 
to. Ad elio loro incombe il tener conto de’ più 
minuti generi, delle più baflc vettovaglie, e dei 
più rozzi armenti ancora ^ Ad efli ipetta for- 
marne gli Icandagli per i bifogni, equilibrarne 
' lo fpartimento, l’efito, c l’impiego. Ma non 

accade, ch’io qui mi dilunghi in quello detta- 
I glio, troppo facile eflendo l’olfervarne col det- 

' taglio regolaciirimo , ed cfattilfimo, il fortuna* 

t tif- 
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tiffimO} cd inerprtinibile vantaggio nell’ anzidetto 
Auguftiflìmo Dominio di Sardegna . Se impcr- 
tanto i corapolìtori del Memorial Ravennate 
con si nobile efempio innanzi agli occhi per 
una parte, e colla lugubre villa per l’altra par- 
te delle fventure, onde va circondata la pupilla 
loro Città, li foffero avanzati a muovere l’amo- 
rolilhmo Padre, e Principe loro, licchè le dc- 
putafle un PvCgio Intendente, fovra di cui altro 
giuridico appello non rimanefle , infuori che 

? [uello dell’ Apollolico Trono, oh quanto glorio- 
a petizione urebb’ella fiata cotella! Qual av- 
veduto tratto di fpirito valevole a contralTegnarli 
di non poca faggiezza, e di matura politica eco- 
nomia! Ma quella inavvertenza raferiveremo 
noi con tutte l’ altre a quel principio d’aver 
eglino per avventura dovuta darli troppa fretta 
nell’ abbozzare, e llendere l’ ideato loro difegno. 

lo mi darei forfè a credere, onoratiflìmo Signo- 
re d’ aver compiuto qui i. doveri della ubbidien- 
za mia in verfodel vollro cenno, fe in più pafli del 
mio Saggio non foflì entrato, in debito di dimo- 
ftrare quel gran vero, quanto men lucido a’ que- 
lli ofeuri tempi, altrettanto più rilevante , vale a 
dire , che 1’ unico fondamento di (labile felicità, 
che pofla averli temporalmente in un pubblico, fi 
è 1’ Evangelico lillema, e che in confeguenza fa- 
rà più , o manco (labile , cd uniforme la vera 
felicità d’ una qualunque liafi Città, e d’uno (ia- 
to, quanto più, o meno faranno i Cittadini, e 
i fudditi perfuafi della verità del Vangelo,, equan- 
to maggiore , o minore farà la fervidezza , onde 
faranno quelli modi, e portati allo (ludio d’ a- 
dattarfiin fatti a cotal incomparabile fifteraa. Que- 
lla gran madima adunque ragion chiede, che io 
brievemente liquidi, pria di compiere quefto aboz- 
zo de’ miei pcnficri , che accennando vi comu- 
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nico . Ma per ciò faré colla più recenti era- 
dizione, io voglio pigliar la parola da unods’ 
Sentimenti» P*ù moderni liberi penlatori , cioè a dire dal Si* 
^clSig.Rouji gnor Roulfeau.Quefto/orte Naturalifta fi (carica 
JeMH intorno al contTO H fiftcma Criftiano, e cel dipigne pel più 
ratriottiYmo . infetto che altri mai al Patrìottffmo, all’ amore 
cioè, e alla fervitù della l'atria, dal che unica- 
mente può fperadi la temporale felicità dell’ 
umana comunanza. Troppo uni^erfale , e largo 
•fembra al RoulTeau 1 ’ oggetto d’ un Criftiano in 
voler eftendere 1 ’ amor Tuo inverfo del mondò 
tutto-. E quello rifukato di unità in Gesù C^ifto, 
che formali del Gentile , del Giudeo, dello Scita, 
del Barbaro, del fervo, dd libero, rifultato di 
cui fa tanto vanto 1 ’ Apoftolo raolo( ad Gal. a 
3. 28., & Golofs. z. 2. ) non fa egli in buona 
4)ace intenderlo. Chi è vero Patriotta, perfenti* 
mento del Roufleau , debbe rcifrignere gli Iguar* 
•di dell’ animo fuo ad ur^ fola particolare adu- 
nanza „ Qualunque focietà, ( die’ egli. E«//. io«. 
„ I. p. 9. e to. ) qualunque focietà parziale, al- 
lorch’ ella è riftretta,e ben unita, lì aliena dal- 
la grande. Qualunque Patriotta è duro verlò 
„ gli eftranei^ Eglino altro non fono, che uo'i 
„ mini, fono un nulla alla fuavifta . „ Ma per qua 
Cagione , io chieggo , un uomo riftretto ad una 
' picciola , e parziale focietà^ un uomo ^ eh’ è 
duro verfo gli eftranei, e che gli tiene nella, fua 
nifla un nulla ^ dovrà poi elTere tenero, e fcnfi* 
tùie verfo gli uomini della jùa rifìretta foàetà , e 
crovrà guardarli non per un nulla, ma perun og- 
getto, che merita tutte le fue attenzioni, e pre- 
mure ? Da fchietto Naturalifta dovrà rifponderc 
il RoulTeau: per un premio, che 1 ’ autor naturale 
accorda a’ Patriotti» Io potrei foggiugnere: eco- 
ine fapete voi, che quell’ Autor della natura vo- 
glia accordar premio a chi reftrignc T amor fuO 
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Vcrfo d’ ùda pitneòlir Società , dove f^r ìbrce ci 
nafcc 5 c ii voglia negare a chi cftende il Tuo buon 
animo a tutti gH altri uomini , che fono prodùzio* . 
ni dello ftcìfo i'upremo Autore non mcn, che i Pfemf <ìrì 
particolari Patriotti? Ma per non allungar parò- 
ie, dirò cosi: quefto premio ei non farà mica un -w/i a quello 
premio infinito, fara in un buon naturalifmo retato imjem- 
un premio finito. Di tal prciifio ne porge l’efem- P‘? 
pio S. Agoftino( lib. 5. de Giv> Dei cap. 15. 
in parlando appunto degli antichi Patriotti Ro- 
mani . 5, Omnibus èrgo ( Icrivc il & Padre ) non e~ 

„ rat Deus daturus vitara atternaT» cum Sandlis 
„ Angclis fuis in Civitate coelefti, .ad cujus fo- 
„ cietatem pietas vera perducit..., fi ncque hanc 
,, eis tcrrenam .gloriain excellentillimi Imperli 
„ concederet, non redderctur merces bonis arti- 
„ bus eprum, ideft virtutibus. quibus ad tantam 
,, gloriarli pervenire nitebantur.,, Stabilito quello, 
io procedo innanzi, e bramo, che il Signor Rou-I- 
lèau per fuo piacere dicami, d’ onde avvenga 
poi, che tanti Patriotti riftretti pur che fiènfi a 
riguardar per un nulla tutti gli uomini, falvo che 
quelli della propria y«’/Vrù,r!oh danno frut- 

ti di Patriottij'mo^ che anzi la Patria perturbano, 
tradirono , e perfidamente méttono Qiefie voi- CLVII. 
te a foqquadro ?Egli mcl dice piagnendo ( Emil, pi Segreto 
tom. 3. p. 183. nor, ) „ L’irreligione , e generai- Egotfmo fi è 
„ mence parlando quello fpirito difeorfivo, e fi- ^ rvvma del 
„ lofofico di quelli dì , onde rendere gli uomini àt- j 
„ taccati alla vita, eflfemininati , onde avvilire 
„ l’animo, onde riconcentrare tuttelepaflioni nei- Rouffeaa co' 
„ la baflezza dell’ interetìe particolare, nell’ abbìe- SS. Agolìino , 
„ zionedell’ io umano, e quindi abbàttere, e ftri- •• Toenmajo. 
„ telare i fondamenti di tutta la focietà»... on- 
„ de fiaccare gli uomini dalla loto fpecie, rau- 
„ nando tutte le loro affezioni ad on fegreto E- 
„ goifmo, fatale alla popolazione lion manco che 
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)» alla virtù* „ più faprenzfaFt dr qoefto-io 
i>oti poteva dal Signor RoulFeauafpettarrair lodo- 
il riùeilb, rimarco la penetrazione;, c in una pa* 
^ tola io conchhido j che l’ unico impedimento al - 
la pubblica felicità 11 è il fegreto Egoifmo . Que- 
fto egli è un penfare tutto uniforme ai gran Dot- 
^ tori Agpftino^ e Tommafo ; e balia veder quella 

fecondo nell* articolo, ov’ egli dimoftra, come 
1’ amor di fe medelimo lia l’ infaufta fcatuiiginc- 
d* Ogni male ( 1.2. q* 77 > a, 4. ) per reftarne chia- 
ramente illuminati» Pur troppo quell* irregolare 
,» amor di fe medelimo, quell' egli è quell’ 

unica terra nugola , che nafconde il lucido di 
que’ nobiliflimi dettati , che dall’ Angelico abbia- 
mo rifpctto al ben pubblico. Di quelli io qui due 
' ne allego, perchè mi pajono tra gli altri i più 
ammirevoli .L’ uno è concepita così:,, Impofli- 
„ bile eli, quod aliquis homo lìt bonus, nifi lit 
„ bene proportionatus bollo communi.‘'>( 2.2. q.92- 
„ a. I. ad 3, ) L*^ altro Ha in quelli termini: ,, Qui 
„ quaerit bonum commune,quaeritbofHimpropriunj„ 
,, quia bonum propriumnonpotell elTe line com- 
„ munì, & bona dilpolitio partis eli in reguljt 
CLVIII. jj ad totum ( 2.2. q. 47. a. 10. ad 2 ) . Ma qui 
Silkma Ev 4 tn- egli è dove ripigho, per venire alla mia conclu- 
ge/ieo unte* fionc, dicendo, e foftenendo, che falvo per l-E- 
ZrwwAE fillema, non è polTibile elcludere giam- 

iiino * fataliiìimo Egoifmo da un Pubblico , a lar- 

go eh’ egli vogliafi, o riftrerto . E la dico in brie- 
ve così : 1’ uomo fe non celTa d’ efler uomo , non 
può celTare da quella vampa di bramolìa perpe- 
tua» ond’ egli fentefi accefo, e portato ad im- 
mergerfijpcrdir così, in foddisfazioni, che fieno lèn- 
za pari ,mnza limiti, fenza celTa, ed immergcrfidi 
tutto il luo intimo genio , e vivacità , di cui egli 
direttamente fi compiace, folTe ben anche a mil- 
le, e mille doppi più fervida , c capace. S’ egli 
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penfa, s* eglt paria, $’ egli adopra, egli è come 
quel fuoco racchiufo , che tenta fpanderil per o- 
gni parte , è là gitta più viva la ftrifeia di fua 
liamma , dove piu s’ apre la fenditura . E perchè 
qualunque spiraglio del continente , che lo rinfcr- 
ra non può certamente dargli quell’ ampio sfogo, 
cui vien egli folpinto, raggruppali in le medefi- 
mo, e s’ aggira, e con tanta forza fpiegafi, e 
rifpiegalìjChe rotta alla fin fine ogni circonferenza, 
alla più libera, e fpaziofa meta fen vada. Il per- Solamente un' 
chè non havvi il modo, non havvi il deliro di tfea illimitata 
dar legge, e regolare quell’ umana impetuofilTi- regolare U 
ma fiamma nel Tuo indefinito trafporto, fo non JP"'*» 
fe col proporle Ipiegatamente un’ efea di tutto ^ "** 

punto illimitata, e con tal efea circondarla , e 
dovunque, a mo’di dire, pofllà raggirarli quell’cfca, 
la fiamma iniìemeinlieine volgerà . Se quell’ efea 
s’ innalzerà eigerafli del pari la fiamma: fe quell’ efea 
s’ abbaflerà deprimeralli non meno la fiamma : 
le quell’ efea rellringeraffi , lìmilmente fi rag- 
grupperà la fiamma. Ora un’ efea dì tutto punto 
fifimitata qual farà ella mai, fe non fe tutto il go- 
dibile, che trovali in ufi eflère divino ? Quella go- 
dibilitànon Iblarnente ella'è indefinita, qual pot 
fa appagare tutto il reale trafoorto delle Creatu- 
re ragionevoli, che in realtà efillono, ed efilleran- 
no; ma in oltre ella è così eller minata, che pof- 
fa foddisfare ftrabocchevolmente tutte 1’ altre li- 
mili creature lenza numero , che lono meramente 
pollibifi , fornite che ben’ anche follèro dì una capa- 
cità di godere amplificata al non più oltre . Pro- clx. 
pongali dunque allo fpirito dell’ uomo un og- Maniera par- 

t etto di tal forta, e gli li proponga in forza titolare di prò- 
i contraflègni dimoftrati per via d’ un ordine Ipe- PPJP* 
ciale della fielfa eterna provvidenza; gli fi dieno 
di quelli provvidi contraflègni le più lucide, e ere- 
dibili riprove, che polTano moralmente darli a 

prefe- 
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preferenza J' Ogrtì aìti:a RìvelaZioftò ruppóftà^t 
vantata. £ fe T ordinario metodo d’ operare, e 
dimoftrare cotcfti vivi contraflTegni lafcia per forta 
kjc^o a fiiJCùfi importuni vadliamenti > ifìtrapren* 
dan altra via , eh’ io pur m’ efibirei di tentare ad 
ogni uopo, coà ferma fiducia di qualche buon eli- 
te. Moftrilì all’ uomo non fblo come il prefato 
infinito oggetto porti un’ idea in genere di fom* 

• mo Bene, d’ un’ incognita eccellenaa; ma princi- 

palmente come porta egli realmente compiere, 
e foddisfare tutte le umane voglie, tuttoché fem*- 
brino quelle d’ un genere da lui difparaco, e per 
così dire eterogeneoic come, c fotto a qual prò» 
porzione a noi cognita, le foddisfarà . Di queft’ 
imprefa ne inculca fortemente P efecuzione il Si* 
gnor Ghanterefime nei Puoi dotti Paggi di Morale in 
parlando del ParadiPo; la norma però, che quello 
valent’ uomo ne porge d’ eleguirla non crederei 
forte la migliore, nè la più felice* E però quell* 
imprefa, a parer mio, può Poiamente condurli 
per via d’ un ontologico Pviluppo di tutte le u* 
mane voglie, fpecificandonc per deduzioni dimo- 
ftrate le tor mire ad una fola coPa,ad un Poi dato 
principio rivolte, al qual artunto pure io ardirei 
d’ eilbirc per ogni opportuno biPogno l’ opra mia 
tenuiflima, ch’ella fiali* Propofto in quefti preci- 
cifi , e limpidi aPpetti il grand’ oggetto infinito, 
di cui parliamo, allo fpirito dell’ uomo, ecco 
che torto 1’ uomo trova , e riconoPee in Ini 
tutto il più ampio , e fterrainato Ibddisfacimento 
non Polo di tutte quelle brame , onde fentefi re- 
almente trafportato; ma ancora di tutte quelle, 
onde per mera poflibilità venilPc egli in Porte pre* 
Po, eioPpintoj e Pe fuor di contraddizione fatti- 
bile cofa forte d’ ertendere i reali , ed i poflìbiU 

I liioi traPporti all’ infinito per ogni aflblutiiiìm.i 

I guiPa coniìùerato, vede 1’ uomo in quell’ oggetto 

I tutto 
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Cirttò quélr infinito aifolutiflìnno ipazio, per dir 
cosi, in cui potrebbe egli dei ratto infinitameo* 

te appagarfi. CLXI. 

Quindi è , che 1 ’ uomo chiaramente rileva Cwnetrafpw 
éffere all’ infinito maggiore quell’ ecceflb di godi- tifi Puomtntl 
bilità divina^ il quale può corrifpondere olle Itie eggn- 
brame poflibili di fatto , e poflibili in ipotefi dell’ ^ 
infinita fua eftenfion di capacità, di quello fia quell’ 
infinito di godibile, che può eorrilpondere ai fuo- 
reali prefentanei incfplicabili bifogni, e tralporti» 

Viene per confeguenza l’aomo piò rapito verlb 
il godibile divino confiderato come eccedente la 
reale umana fua indigenza , e confiderato per 
tutto fào, qualunque volta vi ci potelfe ftcnde- 
re la propria capacità, di quello che venga ei ra- 
pito verfo il godibile divino confiderato in pro- 
porzione dello fteflb fuo reale umano bifogno* 

Quello rapimento lìccome in ecceflb oltrepafla 
le reali mire della ianta concupifcenza , così for- 
ma la vera idea di carità ; quella carità per . 

cui l’uomo amando Dio eccedi imamente più che 
fé medefimo , anta fommamente femedefimo neU’ raUcJf^i^ 
amar eccelfivamente «più il fommo Dio; <\\xc\ chmda P amot 
Dio, che eflendo amato dalla creatura più che frtpnt . 
quella non ami fé medefima, lì fa tutto della 
creatura, e fa la creatura tutta di fe^ Ed ecco 
circondata la viviflìma fiamma del cuor umano 
dalla grand’ efca defiderabile . Ed ecco come 
addivenga ciò, che infegna 1 ’ Angelico (2. 
a. q. 19. a d. o. ) Amoir fui fi habet ad charitàter» 
w.* itulufi've . Ma quella gran fiamma dell’ uman 
cuore in quefta vita prcfènte non può' attaccarli 
a quefta grand’ efca per unione reale. Dunque fi 
attacchi per unione di finceri defiderii . Quelli fin- 
ccri defiderj fono l’intimo, eil mafliccio,adircosi, CLXIIL 
d’ una vera, sformata fperanza. Quefta ‘or- 
Iperanaa porta mculpemabilmente oltre una lem- hemm. 
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CLXIV. 
Qual idta di 
fantità, eper-. 
fezÌQW voglia- 
fi dalP inftitu- 
$» CrifiioMa, 


plice afpettazione, uno sfogo, ed una clcrazìone 
dell’ animo ben rilevata dall’ Angelico. ( a. a.q. 
25. a i.o.) L’ animo cosi elevato entra in un go- 
dimento anticipato del fuo infinito oggetto ; ed 
ecco una beatitudine chiamata da’ Teologi coll’ 
Angelico, beatitudine di via. Ecco per mezz.o 
di quefta attaccata la gran fiamma dell’ uman cuo- 
re alla grana’ efca infinita , da cui può ella uni- 
camente effere dominata, e diretta. Volgali ella 
quefta pregiatifluna efca dovunque piacciale , o 
per dir meglio, dia quefta grand’ efca aUla umana 
fiamma qualunque indirizzo, c verfo 1’ una, e 
verlb r altra , e verfo tutte le parti di quefta 
univerfità di cole la pieghi, e la. ripieghi, l’ in- 
nalzi, la ftenda alla terra, al mare-, all’ abiftb, 
alle sfere, e più oltre, che la fiamma attaccata 
fi piega, fi ripiega, s’ innalza, fi ftendc,e non s* 
ammorza, e non vien manco. £ quello appunto 
egli è il gran fiftema , cui pretende ftabilir 1’ £- 
vangelio.. 

Ma dunque 1 ’ inftituto Criftiano vuol tutti 
fantillìmi ? Vuol tutti perfettillìrai ? Vuol tutti 
ricolmati d’ una giuftizia immutabile?.. D* un inte- 
ro volume io aboifognerei, ondeadequatamente, 
e minutamente fpiegarrai fa tai punti., A raccor- 
re però tutto in ifcorcio, ecco 1 ’ Apoftolo Pie- 
tro ( ep. !.. I. ) che per allbluto intima la fan- 
tità:„.Secundum cum, qui vocavitvos ,fanélum, 
„ & ipfi ia Omni converfatione fanéli fitis, quo- 
„ niam fcriptum eli: fanéli erios, quia ego fan- 
„ élus fum.„Ecco quindi S. Tommafò il Dotto- 
re ( 2. 2. q. 184. a 3. o. ) che per aflbluto vuole 
praticata la perfezione nel fiftema di Carità Evan- 
gelica: „Non autem dileflioDei, &proximica- 
„ dit fub praecepto fecundum aliquam menfuram, 
„ ita quod id quod eli plus, fub confilio remaneat, 
„ ut patet ex ipfa forma praecepti , quae pei‘fc<ftio- 
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» T»em demonftrat cum dlcltur ; Diligcs Domìnuirt 
„ Dcum tuum ex toro corde tuo <xc. „ Dentro 
a queftó Tpaiio , tuttoché indefinito di fantità , c 
perfezione, havvi però Un certo punto, in cui 
quegli che vi ci arriva, incomincia a fpaziare nel- 
la foftanza> direm Còsi, di qucftà fantità, o per- 
fezione ) e qualunque minimo paflfo, Ohe in que- 
fta foftanza egli dia , bafta a toglicrfi d’ indollb 
qualunque macchia d’ eterna reità; e qui corre 
quel Teologico affioma pigliatoli dall’ Angelico : 

Minima cbatìtai operi t multitu/iinem feccatorum , 

QiJcllo felice punto , in cui entra 1’ uomo a fpa- 
ziare per mezzo al niidollo,' oflia alla foftanza 
della Ikntità, e perfezione, li è quando il trafpor- 
to di lui pel fuo Dio glorificatore lìgnorCggia tal- 
mente in lui , ch^ ogni altro affètto polTa dirli di 
quello rrafpcrto Un vero fchiavo, almeno quan- 
to allafoftauza. Ma a quello gran punto non ar- 
riva certamente fe non le colui, il quale tien vi- 
va, a dir così, la molTa più oltre di quello punto 
fenza meta, e qual famelico, e litibondo anela 
caldamente ad ulteriori punti fenza celTa. tgli è 
perciò molto arguto, e di propolito il detto dell’ 

Abate S. Bernardo: (ep. pt. ad Abb» n. 3.),, Mi- 
„ nime profeto bonus eli , qui melior effe non 
„ vult: & ubi incipit nolle fieri melior, ibi c- 
„ tiam delinit effe bonus, „ Quadra del pari qui 
la fentenza di S. Girolamo :( comm. io Matr.c. 5.) 

5, Non nobis fufiìcit velie juftitiam, nifi juftitiae 
„ patiamur famem, ut fub hoc exeenplo numquam Giuffìzin 
,, nos fatis juftos, led femper efurire juftitise ope- CrijtianJ , fi 
„ ra intelligamus: „ A cui lì potrebbono aggiu- »on porta u 
gnere mille altri palli de’ Padri tutti confonanti, Calvmijìica 
e in ifpecie di Agbftino ( lib. de per£ juft. c. 8. n. , 

17.). E perché quella dominante giuftizia ella è Dottori Catto" 
una forte inclinazione dell’ animo, a guifa di un 
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abito, che 1 ’ invefte, io non dirò con Giovannr 
Calvino ( lib. j. inft, c. 2.) e col conciliabolo Dot- 
drcélano ( ann. idr^-can. ó. ) contro i Rimoltran- 
ti, chequefta giuftiiia fia immutabile; ma dirò 
sV bene con S. Tommafo ( i. 2^q. 49- i* ) eh’ 
ella è una difpofizione difficile a fmoverfi; dirò, 
con Mr. Bofluct ( Medit. fopra gli-Ev. toro. 3. p. 
432. ) eh’ ella è ano flato di confiftenza, e di 
ftabilità.; dirò con M. Raflignac Arciv. oi Tours. 
( Inflr. pali fop. la giufl. criftiana ) eh’ cl - 
fa almanco almanco itebb’ eflcrc tanto ferma,, 
quanto unapalfioo, che cbiamafi dominante: (gratv 
verità rimarchevoliflima contro a tante falle giu- 
ftificazioni de’ noftrt dV credute vere dalla leggier 
dottrina, e dalla fcarfa penetrazione di tanti mae- 
ftri della legge! ) sì, quella dominante giuflizia 
debbe almanco almanco moflrar tanca fermezza, 
quanta ne moflca una paflTion dominante, poiché 
s’ egli è vero, ciò, che fcrive il mentovato An~ 
gelico ( 2. 2. q. 2 j. a. i. o. ) „ nulla virtùs habec 
„ tantam inclinationem ad fuumaélum ficutcharK 
tas, nec aliqua ita deleélabiliter operatur,, io 
tK)vomldi dire, che quella giuflizia debbe portar 
foco una flabilicà aflài m^iore, che quallilia do- 
minante palfione. Imperciocché il dominio di ca- 
rità, la di lei dominante inclinazione, il di lei domi- 
nante piacere non può averli fenza una viva £bvra- 
na, intima, ed operante perfuafionedell’ amabilità 
infinita, cui nel proprio immediato divino oggerto. 
rifeontra; ed una perluafionc di tali caratteri nonò 
polfibile ad averficoslpienancH’immediatooggetto 
di quallìlìa altra virtù, per dominante, eh’ ella 
vogliali; dunque molto meno farà fattibile ad 
averfi in tanta pienezza quella perfuafione d’ 
amabilità nell’ immediato oggetto di qualunque 
palfione per dominante eh’ wla fi feccia;, raetv- 
tre vogliali, o no, l’oggetto immediato di que-» 
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fta debbe fulfa pratica fteflà riconofcerfi d’ un 
godimento aliai più riftietto , ài quello, che por- 
ta fòco r oggetto di qualunque altra morale vir- pr 
tù , non che d’ una virtù teologica , non che del- ^ Ca- 
la' divina carità. Infetti non fol per equità di ra- dominarti 
gione , ma per tutte le ftoric eHi è incontrafta- tt^upnainfi- 
bile, che nielTo a paragone 1* euro di carità di- Jì^nza 
vina dominante coll’ eftro di qualunque altra paC- 
fione, che lia pur dominante, e conlìderati amen- ”*** 

due non dirò nel rifallo della loro vivacità , ma 
nella pura loro fpecie , nella fola loro foftanza; 
quello forpaffa di ben lunga mano quello, e chiun- 
que ne faccia prova, mel confermerà. Mafie- 
come noftro mal prò, pochilTimi giungono a far 
corali efpcrimenti, così temo, che pochillime fa- 
ran le conferme , che io ne riporterò. Ma 
fra pur comunque del fatto altrui,' quello in buon 
conto egli è il fine, e fine praticabile ,( fe in 
realtà da tanti praticato) cui mirail fillema Evan- 
gelico, e cui vuol tirare gli uomini, quant’è pof- 
fibilc, che quelli ne fieno attratti nello fiato di 
univerfal corruttela della natura, in culli tiovano 
ì miferi. E con quefto fillema sì, e in quella ma- 
niera sì , che quanto egli è moralmente polfibile CLXVII. 
a farfi fotto la gratuita liberal provvidenza dell’ 

Evangelico divino Infiitutorc, potremo noi ller- 
pare dall animo de Patnotti , e de fuddm d uno nella piò 
fiato , o vogliani dire riordinare a giuda meta poJfMe m*. 
non Ìo\o Egoifmo^ che febben radicato ne’ nltra r Ego- 
più fegrcti nafcondigli dell’ animo, tuttavia con ‘l™® • 
impudenza lafciafi tratto tratto guatare dagli oc- ^ r*met~ 
chi anche grolTolani, non che dagli occhi fini, e pe- 7”“, le 
netranti; ma ancora quel fegreto Egoifmo che smg- MajjimediPa- 
ge vergognofo ogni umano sguardo, e il quale m- Uva vlJU in 
nello alla patria, e alla Repubblica falli non rade 
volte più , che per avventura non fia quell’ 
altro Egoìfm» a quando a quando sfrontato . In ‘ ' 
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qucfta maniera, t non altrimenti potrà!' tìOfftd 
vedere il giuilo di qncHa mailima veramente poli»- 
ticà, e fjr.daaientale, erte rivOrdavamo più fii 
coll’ Angelico, di dover ciafeuno difporre, c fon- 
mar fc medefimo in fola proporzione del ben co- 
mune j c farli cosi buon Cittadino. In quefta 
maniera, e non altrimenti potrà 1’ uomo com- 
prendere il lucido di queir altra mallima dal me* 
delimo S. Dottore lodata*^ fu cui, come fu d' 
altro ferm illimo fondamento una ftabile polizia s' 
appoggia, potrà, dico, l’ uomo comprendere chia- 
ramente, com’ egli fia parte di quello tutto Poli- 
tico , c come non può darli vero ben proprio 
fenza il vero ben comune j e cónte na, che 
colui, il quale cerca il ben comune > più che 
il proprio, cerca pur tuttavia in quello comun 
bene un migliore ben proprio. Quelle nobililli- 
me dottrine di vera politica fono quegli arcani) 
che furono villi al più più in nube da’ più riflef- 
livi Fiiofofi dell’ antichità gentilefea, i quali cin- 
guettando, per dir così, a modo di fanciulli ne par- 
larono, ma il penetrarli ,lo fvelarli il compren- 
derli fu un riferbato favore al fol Filofofo Crillia- 


no, al fol politico Evangelico. 

Di latti in quello fillema) in cui la fiamma 
’ CLXVIII. del cuor umano fpazia, quant’ella fa jlpiù, 
Nel detto fi- c quant’ella può neirimmenfa carità divina fe- 
rma come condo la maniera, che tellè abbiamo accenna- 
ta, r uomo non vede altro più caro piacere, 
Va7!apiUcke le "0“ le quello, onde ampliar le idee_ vantag- 
/■ propj : anzi glolc , c glorlofe pcl fuo gran Dio. Mira ei 1’ 
que^iperquan- univcrlàle focictà di quelli eUcrì ragionevoli, Icorgc 
tojoitann fino la capacità ond’ elu vanno per natura forniti, 
rtc.iijli da ammirare , e benedire in fempiterno quell* 
y*""’ unico llerminato oggetto del cuor fuo , e 
non può fare , che non fentafi tollamente ac- 
»cefo, e vogliofo di recar tutta l’opra fua a 
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jWtte cotefte rifpettàbin creature, ond’ elleno 
ottenuti i coraod temporali, adattino tutto lo 
(pirico alle glorie del fommo Iddio; e dove ften» 
dcr non può la mano , fa che almanco giunga 
il vivo fuo defiderio. E ficcomc quel ìuddito 
‘ innamorato del fuo Re non fa darli pace, fe 
non fommuove tutto il popolo a fella , e ad 
acclamazione per lo sfoggio delle glorie reali ; 
cosi egli non fa chiamarli pago, fe a tutti i 
fuddici del divino Monarca non reca, o non ve- 
de recati que’ comodi , e quegli ajuti, onde pof- 
fano quelli acclamarlo, c lo acclamino rapiti 
nella più folcane maniera. Il comodo, e T aiu- 
to più forte , onde ndl’ amabiliffimo Dio bene- 
dire, ed acclamare quella Sovrana provviden- 
ra, per cui vengono le creature tutte a’fuoi 
fini condotte fi è Ta gerarchica diftribuzion del 
mondo ben confervata, e mantenuta. Adunque 
non fa quell’ uomo acchetarli , fe non ifeorge 
nella ma^ior floridezza quella gerarchia bella- 
mente dmribuita. Penfa ci, e ripenfa, volgefi, 
c rivolgefi per quello fine. E s’egli pena per- 
ciò, s’cgli folFre, s’cgli vien manco, per nulla 
fi rifente: la fua fiamma è attaccata ad un’efca 
immenfa , nè per foffio d’ Aquilone fvanifee , 
oè per acque di rotto Cielo s’ammorza, che 
anzi e pel vento, c per l’acqua s’ ingagliardi- 
ice. Qualunque rifultato di ben comune ge- 
rarchico egli è per quell’ uomo un rifultato di 
fuo vivifllmo, ed unico piacere, fe appunto uni- 
co viviflìmo oggetto de’fuoi trafporti fi è lo 
sfoggio del benedetto eterno Provvifore. Qua- 
lunque rifultato di ben proprio, che non fiadal 
ben comune richiefto, e non fia ai ben co- 
mune proporzionato, non l’ama,, fc appunto lli- 
ma un nulla fc ftelTo, (laccato che fofTe da quel 
cotale di focletù delie creature , da cui la più 
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condegna , e proporzionata faiidc può écuvitt 
all’ Univerfalc Reggitore, unico oggetto de’fuoi 
CLìtTX affetti. Dica pur adeflb il Signor Roufleat» 
( Emìl. tom. r. pag. to. > che H Criftiano itr vigor 
/ ac<-or^j al 1^0 Vangelo egli è un Cófmopolsta ^ cn fo il 
KouU'eaitcktii confento, ni» non foggiuiiga, che quello Cofmo- 
CriftiMio è polita va a cercar da lungi ne' libri fuoì quei’ do^ 
Cofmopo» ,1/ft‘ij che fdegtta dì adempiere da ‘vicine : liia non 
tidica, che quefto CofmopoUta egli è un Filefofo, 
che ama i Tartari ^ per e£ere dijpenfato dair ama- 
re i fmi vicini. Se quefto Ccrfmopolita anderà a 
ftudbre in quei libri faoi, dove fcrivefii » An 
„ peeeret mortaliter qui aflum diletflionis Dai 
„ lemei tantum in vita elicetit, condemnarc 
„ non audemus “■ o in altri volumi probabil- 
mente dello fteffo calibro, purpure il bizzaro 
frizzare del Signor Roufteau paflerà. Ma fe 
/ quello CofmopoUta s’interna ne’fuoi Vangeli, e 
ne’ Tuoi Dottori, fegnatamente inAgoftino,e 
Tonimafo, mainò; che anzi il frizzo ritornerà 
di per fe all’ indietro a pugnere il frizzatore . 
In quelli Dottori imparerà il noftro CofmopoUta 
come polfa egli pur elTere CofmopoUta f e infie- 
me eflere con diftinzione addetto ad una Pa- 
CLX?T leggere le dottrine di S.Tommafo 

Ordfnt dalle ( 2 » ) dovc qucfti diftcfamcnte ragiona. 

•vwwff tre- dell’ordine della carità, c intra gli altri articoli 
mtire del Cri- balla confidetare il fettimo, in cui dibatte egli 
jhar.ttvsrfbde- ig quiftionc; Utrum magie debeamut diligere me- 
//ow j quam nobis tonjunfiioret : C dopo varj 
\uaa delP.^ dottrinali, e fpiegazioni, fi troverà una conclu- 
^éikb, lione in quelli termini: Et Jtc'hoc ipfum^ quod 
e fi diligere aliquem , quia confanguineus , vel con- 
junéiuf e/?, vel quia concivi vel prepter quod- 
cunque hujufmodi aliud Ucitum ordinabile in finem 
tharitatit , potefi a charitate imperari: e inime- 
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diatamente vedrafli queft’ altra deduzione da tut- 
to il corpo dell’ articolo : Et ita ex cbaritate tatn. 
elidente y quam imperante pluribus mcdis diligimus 
magis nobit cenjundot^ Adunque il Cofmopolita 
noitro colla fua efficacia di follecitadine pe’ prof- 
limi la farà non alcriwitnti, che il globo folare. 

Quello ftende i benefici raggi fuoi per tutta la 
terra , ma più fpanderà. del Tuo calore a chi fta 
l'otto al Tuo perpendicolo, e più gli fi acco~ 
fta, che a colui, il quale abita in linea obliqua» 
e diftante dall’ equatore . Limitato ch’egli è l’uo- 
mo può sì bene ftendere ovunque le lue brame 
di Carità; ma di neceflità l’opra fua convien 
che fia riftretta a que’pocni-, per dir cosi, che 
gli vengono più alla mano . ‘ Quelli fono i fuoi 
congiunti o di fangue, o di altro morale, o ci- 
vile legame di lòcietà', c di patria: per confc- CLXXI, 
guenza il fervido del fuo operare a quelli fi il Criftiano 
porterà , c fi porterà in una maniera tanto pru- fi j, *"•**<> pii* 
dente, ed ordinata, quanto fi è l’ordine moto- 
dico, e fiftematico della natura perfezionato, e 
non mai dillrutto da quella fpecial provvidenza ^ovejì fitto 
chiamata grazia y fotto di cui muovefi il criftia- «wa fpeciaU 
no informato principalmente, ch’ei trovili grfdta Prov- 
carità divina , e col mezzo di cui l' Onnipollèn- 
te Dio porta l’uomo al. filo eterno fine foave- 
mente sì, ma fortemente infieme, attraverlb 
d’ogni ollacolo, e malagevolezza, qual' cel de- \ 

fcrive appunto S. Prolpero nel nobile fuo Poe- 
ma de Ingratit, 

At vero Omnipotens beminem eum grada falvat : 

Ipfa fuum confumat opus: cui tempus agendi 
Semper adejly qua gejìavelity nee moribus ulta ^ 

Fit tnorUy H€C caufis anceps JuJpenditur ullis» 
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Predilezione 
•di Crijlo verj'o 
eCompatriotti, 


CLXXIII. 

Patri ottif 
mo etesii An- 
tica piena 
d' Egoifmo 
Jìcconie dime- 
jìreio S. Ago- 
ftiao . 


IÓ4 

E a vero dire, il Nazareno Salvatore ancora, 
convicn, che dafle cfempio delle fue premure 
verfo i Compatriotti a preferenza delle altre 
nazioni, a ragione che que’ Magnati Giudei, i 
quali al riferir di S. Luca cap. 7. vennero ad 
implorar grazia pel fervo malato del Centurio- 
ne , s’ avanzarono con quello motivo dicendogli 
di tal Capitano „ quia dignus eli, ut hoc illi 
„ prarftes; diligit enim gentem noftram; Se Sy- 
j, nagogara ipie aedificavit nobis. « OlTerva così 
il rinomatiflimo Vefeovo di Meaux nel fuo ce- 
lebre trattato della politica ricavata dalle fante 
Scritture ( lib. i. art. ó. prop. 2. ). Nè mi lì chia- 
mi qui in confronto collo Spirito Evangelico 
l’eroico Fatriottifmo degli antichi. Imperocché 
io dirò, che elTendo ftato quello regolato dall’ 
Egoifmo Roflbjano, non ha potuto fe non fe 
fare alcuna cofa per accidente^ diremo così , la 
quale giovalle al ben pubblico. Ha molto bene 
feoperta l’indole di quelli Eroi dell’ Egoifmo S. 
Agollino; e vaglia per tutti gli altri palli ciò, 
ch’egli feri ve de’vetulli Romani ( lib. 15. de civ. 
Dei cap. i8x. ) „ Veteres (dice egli ) primique 
„ Romani, quantum eorum docet, & commen- 
„ dat hilloria, laudis avidi , pccuniae liberales 
„ erant, gloriam ingentem, divitias honellas vo- 
j, lebant: hanc ardentilfime dilexerunt, propter 
„ hanc vivere voluerunt, prò hac & mori non 
„ dubitarunt. Ceteras cupiditates hujus unius in- 
„ genti cupiditate prelTerunt: ipfam denique pa- 
„ triam, quoniam fervire videbatur inglorium, 
„ prius Omni lludio liberam , deinde Dominam 
j, elfe concupierunt. “ Che fe noi col medefi- 
mo Agoftino feendiamo a notomizzare gl’ indivi- 
dui più celebri del fuppollo ercifmo, diremo di 
Bruto, che eum vicerit laudis immenfa cupido ^ 
allorché per la falvezza della Patria recò i figli 
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a morte: di Camillo diremo, che ritolfe dal 
Francefe dominio la Patria, quìa nm babebat 
potiorem ubi pojjèt vìvere gloriofus : diremo di 

Marco Pulvillo, che volle folle il cadavere del ’ 

figlio gictato alla malora fenza Tonor della le- ^ 

poltura, quid in ejus corde orbitatìs dolorem fIo^ 
ride cupìdìtas vìcerat : affermeremo di Marco Re- 
golo, che intanto ei fe ritorno ai Cartaginefi , 

perchè com’ei medefimo conferò , pojieaquam | 

Afris fcrvierat , dignìtatem ìltvc bone fi ì cìvìs ha- 

here non poterai. Altre non diflìmili olTervazioni i 

profegue a fare il S. Dottore e di Lucio Vale- ^ 

rio, e di Quinto Cincinnato, e di Fabrizio, e ' 

di Cajo Celare^ e d’ altri, de’ quali tutti , fatta 
una fola concluhone , fcrive quella uniforme fen- 

tenza: Hac funt duo illa^ libertari cupìditat ' 

laudif humanoe , qux ad fafìa compttlere- miranda 
Romanos. Che le ribattellè taluno il difcorfo 

con dire, che almanco certi Stoici, fe operato- > 

no grandi cofe , le fecero per Iblo amor di vir- 4 goJìiw> dJlP 

tù, Agoftrno non lafcia vincerli, e rilponde to Egoifmo ia 

fto (lib. 19. decivit.Dei cap.45.) con quell’ en- utrtù pratica. 

fall: „ Virtutes cuin ad leipfas refernntur, nec ^ 

„ propter aliud expetuntur, etiam tunc inflatae, * ' 

„ & luperbae funt, & ideo nonr virtutes, fed 

^ vitia judicanda font- “ Ecco adunque come , 

per ogni banda fe noi ci rivolgiamo fuori del 
lifteraa Cattolico, noi vediam lolo a campeg- 
giare quell’ E^o/yjwo, che fiacca gli uomini dalla 
loro fpecie , e che riefce fatale alla popolazione 
nulla manco ^ che alla virtù med^ma. So che il 

non virtutes^ fed vitia judicanda funt del teftè I 

lodato Agoftino debbe pigliarfi- in altro verfo , intmderfi la 
che quell’ omnia opera injìdelium funt peccata prò- Dottrina d A- 
fcritto da Pio IV., e in altro fenfo da cpiAl' in gofti»» daf 
’ omnibus flit afìibus peccxtor fervi t dominanti cu- propofm^t ■ 

pidati y e da quell’ altro: Omne quod agii pecca- da p'i, '• 

L 3 tor V.'' 

I 

I 

I 


Digitized by Google 


r 5(5 

ior , vcl fervns peccati, pecCUìttm ejl‘ propofizìo» 
fii, che meritarono taccia da Pio V. E perciò 
io dirò , che i mentovati Eroi han pur fatto 
buona cofa nell’ abbattere o la cupidigia dell’o** 
ro, o la molle tenerezza del fangue, o fimili » 
tuttoché fienfi malamente ferviti in quelle vitto* 
rie del loro Egoìfmo. Colla cupidigia dell’ oro 
debellata, colla molle tenerezza del fangue de* 
prclTa, c con altre Ibmiglianti voglie ammorti- 
te, fecero buoni palli in togliere quegli oftacoli, 
che vieppiù ributtano la Teologica Carità, la 
quale potea pure arrivare a dinonderfi nei loro 
cuori una volta, e lecerli così meno indocili a 
quella gratuita provvidenza, che pur avrebbe 
.potuto una volta pigliar a governare, ed inve* 
ilire l’animo loro. Ma non pertanto lafcicrò di 
' dire, che con tutto quello loro profitto, non 
s’avanzarono dii un punto a ivellerc quella fu* 

. • nella radice dal cuore, per via della quale poi 

i miferi adattavano il ben comune a le medcli* 
mi, ma non mai pel contrario fe medefimi al 
CLXXVI. ben comune. È però il ben pubblico da fiflfatta 
Bfn pubblico gente può afpettar giovamento non già per al* 
*^52/' foluto, c quanto cioè il Pubblico abbilogna; 

foltanto in condizione, che il voglia il ben 
foUttamentt , privato, e a quella milura, in cui s apprenda, 
ma in condi- c pct forte lì giudichi, chc il ben privato polla 
zione Jempn fuUillere, e polla avvantaggiarli. Ed ecco le tia 
pollibile, che propolta alla gran fiamma 
qu^i dlluL umano un’efca limitata , qual farebbe 

tanzia bei ca. quella, clié di qualunque fpecie le lì può in quc* 
davorì. Ita mifera vita proporre, o per dir più chiaro, 
fe propollo all’uomo un qualunque liafi tempo* 
tale premio, del quale appunto parla Agoftino, 
come più fu vedemmo ( lib. 5. de civ. Dei ca{x 
15.) ecco, dico, fe lia mai polTibile, che l’uc- 
mo abbia quell’ aflbluto impegno richidlo pel 
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comune vantaggio, ^fia perciò un vero Pa- 
triatta ^ un vero menìbro di utnana Società, un 
vero iuddito della Repubblica, e della Monar- 
cbia. Ed ecco, fe fcrivca pur bene di guei gran 
Cimone Ateniefe Lattanzio ( div. infttt. lib. ó. 

C. 9 . ) e per confegucnza di tutti gli altri Eroi 
<1« Patriottifmo Anticriftiano; „ Òmnis juftitia 
„ eju5 fimilis eft humano coipori caput non ha- 
,, beoti, in quo tainetfi membra omnia locis 
„ fuis conftent, tamcn quoniam dccft id, <juod 
j, dì omnium principale? & vita, & omnilenfu 
„ caretc « Altro ben vuoili per un vero Patrhu 
tifmo^ che beile membra difpofte; fenfo fa d’uo* 

po, c capitai regolamento. nTVTWTT 

Per le quali cofe rcfta qui ad evidenza 
portata la mia propofizionc : Tutta la felicità 
di un Pubblico conliderata temporalmente, con- quanti' corLitì 
fide in ciò, che dafcuno renda & medefimo vaan, 
proporzionato al ben comune, e che intenda 
praticamente efler dfo qual parte in relazione 
d’un tutto, o Ha qual membro in relazione di 
un corpo; c che in confegucnza vada egli per- tua deU'E^ 
fuafillirao, che non può certamente darli vero, vangelit» S*'^ 
c fincero bene privato, le non fe quello, che 
dal bene pubblico deriva. Tali perfuafioni, tali 
pratiche non poflbno aflbiutamente averfi, ec- 
cettochè venga il cuor umano diretto con un’ 
efca illiinitata ; ciò non può otrcnerfi fuori del 
fiftema di Carità divina, qual appunto nel fìfte- 
ana dell’ Evangelio proponefi. Adunque la felici- = 
tà andie temporale d’un Pubblico anderà a mi- 
fura dell’ oflervanza Evangelica, che in quefto 
Pubblico fi promuoverà: c per quanti comodi 
naturali, e per quanti beni di fortuna pofla 
vantare una Repubblica, farà Tempre nella reci- 
proca conndfione, c nel vigore, e nerbo delle 
lue membra politiche tanto più infelice, quanto 
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meno flodlerà di rirchlar|^ i primi pilnclpf, ^ 
dedurre col più fermo, e ftretco raziocinio le 
concili fioni, e promuoTcre colla più efficace 
follecita premura le pratiche dell’ Evangelio: di 
quell’ Evangelio, i di cui dommi, i di cui pfe- 
foftanza poi altro non fono, che un 
fi gen/tm jL compcndio dcll’ Apoftolica predicazione fparfa 
Jìema ivan. per r Univcrfo , ^ e che nell’ Univerfo vien rac- 
gcUco fi è H contata da’ padri a’ figli, da’predeceflbri a’foc- 
ftflema Catto- celTori» 11 perchè ficcome il compcndio debbe 
fcmpre effere interpretato a norma delle dottri- 
ne eftefe , eh’ egli in foftefio tiene epilogate , 
ed appena indicate le ricorda j cosi gli Evange- 
lici fenfi debbono riceverli a norma di quella 
più uni vei file dottrina, che halli dalla più parte 
di quelli, che l’hanno d’orecchio in orecchio 
nelle fucceiiive generazioni ricevuta, e i quali 
ora prefontandoci il fagro compendio ci narra- 
no per diftefo ciò, che havvi qui compendiato; 
in guifa che o noi dobbiarn rifiutar di ricevere 
da Toro il compendio, e dobbiarn porre in dub- 
bio l’autorità loro, dalla quale unicamente et 
vien teftificata del compendio meddìmo l’auten- 
ticità; o fe no, molto manco dobbiarn rifiutare 
quella cfpofizione dTiftelà, che del compcndio 
elfi cen fanno, per non venire cosi a ftolta- 
mentc negare quella ftefla autorità nella fpiega- 
zionc del compcndio, la quale autorità ammet- 
tiamo, e confeffiarao nell’ accettare rellgiofa- 
inente il compendio medefimo. E fé il filteroa 
Evangelico genuino fi è quello, che va confor- 
me a ciò, cne ne racconta, ed afferma il più 
univerfal de’ credenti, dunque il genuino fiftema 
dell’Evangelio farà il Cattolico, appunto per- 
chè Cattmico non altro fignifica, che univerfa- 
le . Dunque ftringiam la propofizione , e dicia- 
mo p che a mifura del promoifo , e praticato 
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Cattolichifmo farà la maggiore , o minore felici- 
tà anche temporale d’ un Pubblico . 

Veggano di qui i politici, fe quel fiftema, CLXXIX. 
che viene loro propofto per novello bizzarro ^ 
penfare, vai’ a àre del Tellerantifmo , fia ptofi- 
cuo , o piuttolto fatale al bene anche tempora- rantifmo , d* 
le d’una Città, d’uno Stato, d’una Repubbli- cm è vago il 
ca. Il Signor Rouflèau egli è tra gli altri non RouJ[iau. 
poco portato alla tolleranza delle Religioni, 
che per lui nulla importa fieno di Fede divina, 
foltanto che fieno , com’ ei dice nel Contratto 
Sociale 355») di una fede meramente civile. 

Vuole perciò, che i Sovrani fiflìno certi artico- 
li, come farebbe deirefìHenza di un Dio, della 
Provvidenza, dell’ Immortalità dell’ Anima, »«» 
già precifamente quai dommi di Religione, ma 
quai fentimenti di Jociabilità. Vuole, che il So- 
vrano pojjit bandir dallo State chiunque tali ar- pryyy 
ticoli di fecietà non crede; e che coltui fia ban- 
dito non come empio, ma come infociabite , come toUtranza del 
incapace d' amar Jinceramente le leggi della Ciu- Rouffeau neU 
fìizia, e di facrificare fecondò V uopo la propria la fua Rtligim 
vita al fuo dovere. Vuole di più fe ciò s’ag-/^^'* 

O a per un portento ) che fe taluno inappref 
^ avere pubblicamente profeffati quei dommi 
( di fede civile ) fi porta in maniera, come fe nou 
ne avcjfe notizia, fia cofluì mejfo a morte. Egli 
ha commejfo la più nefanda delle fcelleraggini : 
egli ha mentito in faccia alle leggi. Io qui pat 
fó a lungo quello fentenziar cosi alToluto , e fe- 
vero, non elTendo ora mio feopo il venir dal 
genere dimoftrativo, e deliberativo al giudizia- 
le. Dirò foltanto, che fe quello Ginevrino Po- 
litico Filofofo vorrà compiacerfi di porre mente 
feriofa a quanto finora fu detto di fuga si , ma 
con forte precifionc , confelferà per buona equi- 
tà, che V amar finceramente le leggi della giujii- 
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Zia, e fagrìficar fecondo V uopo , la propria vita 
al fuo dovere non può certamente combinarfi 
con quel fegreto Egoifmo fatate alla popolazioni 
nulla manco y che alta virtù . ConfeflTerà in fc- 

f iiito, che ad efcludcre quello funefto fegreto 
goifmo vogliali niente manco, che il lilFema 
■ Evangelico, il lìftema Cattolico; e meco con- 

• chiuderà, che l’amor fincero delle /w/ </«■//< 
giufliziay e la prontezza di fagrificar lecondo 
ruopo, (vai’ a dire fecondo il dettato della 
più ordinata prudenza) la propria vita al fio 
dovere anderà in un uomo del Pubblico a pro- 
porzione della malfima inculcata, ed olTervata 
del Cattolichifmo. £ fe egli fu già agretto dalla 
forza del fuo criterio a linceramente feri vere 
CLXXXI. ( Emil. tom. 3. pag. i8j. ) con quelle favorevoli 
gfprelfioni: „ 1 nollri governi moderni fon de- 
V „ bitori al Crillianelimo , fenza contrailo j della 
modt^ C*. » P'“ autorità, e delle loro meno fre- 

vemi, cmftf „ Quenti rivoluzioni, avendoli refi meno ezian- 
J'Mti OaiRouf „ dio fanguinarj. Ciò fi prova da’ fatti recati a 
„ paragone co’ governi antichi: « fe in forza 
di verità ha egli dovuto foggiugnere, che la 
Religione meglio eonofeiuta dando di bando al 
PAHATISMO ha fomminiflrato più di dolcezza 
a'cofìumi Crifìiani ; ora mi gioverebbe credere, 
che fofs’egli per far onore al vero affermando 
meco, che / governi moderni potrebbono van- 
tare fu degli antichi in forza del Cattolico fille- 
ma tutta intera la fodezza di loro autorità , tut- 
ta la più ferma ficurezza dalle r/w/wr/o/i/ , tutto 
il più folenrtc bando del Fanatifmo , tutta la più 
po^bile dolcezza dei co fiumi', c che tali cofe 
vanteranno col fatto , a mifura che farà più o 
manco il Cattolichifmo inculcato, olTervato, ed 
CLXXXII. eftefo ne’fudditi. Dico avvedutamente più, o 
in ^uai ma.^ manco ollèrvato , ed eilefo ne’ fudditi , poiché 
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«ndie a’ Sovrani Cattolici conviene per motivi S 0 vrf»i Cm* 
<ii prudente Carità divina civilmente toller/tre c 
gl’ inollèrvanti , e gli eterogenei dalla Fede Or- ^ 
todcHìà. Nè dirà più il Signor Rouffeau, che t^^chifino fe- 
i’ intolleranza Teologica fia infeparabile àzìVin~ pari r inulle- 
tolleranza civile^ qualora piacciagli di riflette- wz» Teolo- 
re, che in fifletna Cattolico elpofto da S. Ago- 8'ca dutlaCi- 
ftino, o a dir meglio, in (ìftema dell’ 
za Teologica halli per infallibile aflioma quel 
celebre detto, che la Teologica Carità dum non 
petejì afferro remedium, ingemifeit, & tolerat. Io 
bramerei, che foflfero letti colla più attenta ri- 
fiellione que’ nobiliflimi fentimenti del Tempre 

f rande-, e femore lodato Agoflino ( traèl. i8. in 
oan. ), che lono ^veramente il più degno epi- 
logo di tutto il fin qui detto. Nè io poflb di- CLXXXIII. 
fpenlàrmi dal recarne qui per divota compia- 
cenzti uno fquarcio; «Merito, Ecclefia Catholi- 
j, ca ( paria egli con elegante apoftrofe alla ctiefa Cotto* 
„ Chtefa noftra ) marer Chriftianorum veriflìma, Hca, 

„ non folum ipliim Deum, cujus adeptio vita 
„ eft beatilTìma, purillime, atque callilfime co- 
„ lendum prsedicas . . . . fed etiam proximi di- 
„ leftionem, atque charitatem ita compleèle- 
„ ris, ut variorum morborum, quibus prò pec- 
„ catis fuis JEgrotant animee, ómnis apud te me- 
,, ,dicina pracpolleat. Tu pueriliter pueros, fon- 
,, titer iuvenes, quiete fenes , prone cuiufque 
„ non corporis tantum, fed & -animi aetas eli, 

,, cxerces, & doces. Tu foeminas viris fuis non 
,, ad explendam libkiinem, fed ad propagandam 
,, prolem, & ad rei familiaris focietatem, ca- 
,, Ila, & fideli obedientia lùbjicis . Tu vìros 
,, conjugibus non ad illudendum imbccilliorem 
„ fexum , fed (Inceri amoris legibus prajficis. Tu 
„ parCntibus filios libera quadam fervitute fubjun- 
j, gis; parentcs filiis pia dominatione praeponis. 
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„ Tu fratribus fratres Rdigionis vinculo firmio- 
„ re ac artìiore, quam fanguinis neélis. Tu om- 
„ nem generis propinquitatem, & affinitatis ne- 
^ cellìtudincm , fcrvatis naturse , voluntatifque 
j, nexibus, mutua charitate conftringis. Tu do- 
„ minis fervos non tam conditionis ncccflitate, 
„ quatn officii deledatione doces adhzrere. Tu 
Dominos ferviSj furami Dei communis Domi- 
ni confìderatione , placabiles, & ad confulen- 
dura, qoam ad coerecndura propenfiores facis. 
Tu cives civibus, gentcs gentibus, & prorfus 
j, homincs, primorum parentum recordatione , 
„ non focietate tantum, fed quadam etiam fra- 
„ tcrnitate conjungk. Doces Reges profpicere 
„ populis, mones populos fe fubdere Regibus.,.. 
,, odendens quemadmodum & non omnibus om- 
n/a, <Sc omnibus ebaritas , & nulli debeatur 
„ injuria . Jam vero cura hsec Humana dile- 
„ dio inhxrentem uberibus fais nutriverit, & 
„ roboraverit animum.... tantum divini amoris 
,, confurgit inccndium, ut exuftis omnibus vitiis, 
„ & homine purgato, atque fandiiicato, fatis 
„ pareat quara divine didum lìt; Ego funi ignis 
- j, confumensj (è* ignem veni mittere in mmdum.., 
„ quod unum irti hjeretici intelligere fi valerent, 
„ nufquam profedo Deum, nifi apud te, atque 
„ in tuo greraio minime fuperbi, ac bene pa- 
„ cati venerarentur. Merito apud Te vifum cft, 
„ quam fit fub lege opcratio vana, cum libido 
„ animum vaftat, & cohibetur poenae metu , non 
„ amore virtutis obruitur. « 

CLXXXIV. Umaniflìmo Signor mio, quefti fono lampi 
Chit^a di jjeiig povere meditazioni vibrati qui alla 

*’^*g!*° 

jùtore, preTente . E quello egli è uno fchizzo di 
ciò, che per mio avvilo dovrebbe in miglior 
fexìC) ed eilenfione amplificarli intorno al Go< 
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verno politiccvcconomtco d’un Pubblico. Spia- 
cerni alquanto che il cenno voftro m’abbia co- 
rretto ad abbozzarvi quelli miei pochi penlieri 
in occalìone del Memorial Ravennate. Occafio- 
fte ella è (^ueda, cui altrettanto più volentieri 
avrei sfuggito, quantochè troppa -fi è la gelo- 
fia, e la temenza, ch’io ho di punto intaccare 
quella venerazione , che mantengo nell’ animo , 
ficcome inverfo d’ogni Pubblico, così legnata- 
mente inverfo del Pubblico Ravennate' celebra- 
tilfìmo, e inverfo de’Compofitori del connoto 
'Memoriale , i quali per altro non fono a mia 
notizia. Ma fieno pur quelli, come io li fup- 
pongo, e dieo degni della mia oifervanza , ch’io 
tutta gliela profeOb, divotamente compatendo, 
fe eglino, come uomini -ai par di me, norf han- 
no avuto prefetti -bel loro dettato, c nel loro 
fcritto tutti gli equilibrati dovuti riflelfi,' ficco- 
me io forfè forfè in più d’un^paflb fenza avve- 
dermi, avrò sbagliato. Voi) riveritiflimo Signo- 
re, fiatemi pure in ciò Giudice efatto, che io 
anziché fdegnarmene , vene faprò quel buon gra- 
do, che fono difpodiffimo faperne a chiunque 
di fuperiore autorità voleilè intorno a ciò am- 
monirmi . 

Se non che ( lafciate, che io’l ripeta, 
ftimatiflìmo Signore ) 1’ ubbidirvi co’ miei ri- 
flclfi di Polizia Univcrfalc (qualunque liane il 
loro merito) mi farebbe data cofa più accetta 
d’ affai , femprcchè 1’ occalìone , che me ne 
porgede, non folle data quella del Memoriale 
prclcntato a Sua Santità in nome della • rifpet- 
tevolidìma Città di Ravenna: Memoriale, che 
dalla Sagra particolar Congregazione dedinata 
per tal cauu da N. S. , fu pubblicato per via 
dell’ intimazione di Copia mandatane , liceo me 
Voi mi notificano , a tutti i Ceti del Clero Ka- 

ven- 
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■vcnriiite; e quindi poi confcgnato alle Stampe 
da’ medefinii Coinmiirarii Ravennati , con altre 
Protneraorie, e Scritture, che vanno fvelata- 
mcnte sferzando il buon governo , e la difcipli- 
,ra , e’I buon coftume in ifpceie delle Abazie. 
Egli è vero, che la minor parte del Saggio toc- 
ca gli affari del Memoriale ; e tutto il rcfto fi 
, diffonde in parlare di Polizia Univerfale, fecon- 
do riftituto, che efpreframentc nel Titolo, e 
nell’ Introduzione mi ipn prefifTo, e fecondo l’cf- 
prclfioni più chiare, che tratto tratto io ado- 
pero indicanti l’Univerfal de’ Cattolici , e dcH’ 
.Umana Repubblica. Egli è vero, che in quel- 
.la poca parte , dove ragiòpo in» rapporto al 
, Memoriale, io rifletto fu di parecchi fvaij (che 
.tali :a me fèmbrano,:e, per. difappaflìonata' ra- 
rgione, e per qu e’ pochi documenti Ravennati, 
.che vi dilli a forte trovarli -preflb di me, fen- 
■ za farmene più che tanto impegnato, giacché 
non impiego la mi^ Laurea nel foro concen- 
ziofo ) i quali non approprio già. all’ llluftriflì- 
mo Pubblico Ra\'ennate, ma a que’tali pochi, 
•che in di- lui -nome, non con tutta la maturi- 
tà (forfè per troppa- fretta di fcriyerej lo di- 
ftclero. Di quelli Compofitori ho protcftaco 
.per tutta la più lineerà ’ fede , di non fapere 
chi eglino per avvenruraTi fieno; e molto man- 
co fb io le loro congiunzioni, relazioni, e co- 
llumi. Ho loro proteftato, e riproteflo tutto il 
mio ril'petto, ed oUVrvanza-; giacché il merito 
delle Perfone dee fempre andar dillinto dalle 
-fvifle, che in un rifcaldamcnto polTono pigliarli 
da qualunque uomo di buon carattexc , purché 
fia nato colla originai corruttela ; del qual re- 
taggio a' me forfè jmù che ad altri farà tocca- 
to. Ma non per tanto certe, verità, anche g^ 
nerali, in certe combinazioni ^partorifeono odio; 
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e talvolta agitano sì flittamante lo fpirito di 
cert’uai, che da querd non fi vegga più, nè 
più fi dilKngua ciò che anche da’ primi precet- 
ti. Logicali s’ impara j e confondati il tcrmintj 
univerjàley col termine f articolare , e da quello 
fi palli al termine Jingolare^ e fi. venga, a pre- 
jtcnderc , che fia quella , e quell’ altra , Perlona 
marcata, e dipinta contro ogni intenzione, e 
penfiero di chi feri ve, e contro il valore. ftellb 
rverbale di ciò, che Icrivefi. E in fimil cafo , 
ecco che lo fcritto anche più innocente potreb- 
■ be fpacciarfi per Satira detrattoria; e ’I. libro 
più l'ano , che fe la -piglia egntto la corruttela 
.del'Univerfal Coftume potrebbe toccarli -per 
.Libello famofo apprelTo , almeno a quc’taU, che 
o.non l’avelTero villo, e confiderato, o non 
avelTero avuto criterio e fenfo comune d’ol- 
lèrvarne i giulli fentimenti . Nè vale in forni- 
glianti evenimenti , che un Saggio Moralifta 
ammonifea quelli tali dicendo, che la Satira in- 
famatoria la fanno effi piuttollo , col dare ad 
un efprelfione generale un valore non folo far-, 
ticolare^ ma Jìngolarc^ applicato all’ una, e all’ 
altra delle Perfone , che pur godono buon no- 
pie; e col farne ollèrvarc a quelli ed a quegli 
altri l’applicazione nel loro rifcaldamento fab- 
bricata. Non vale, che un erudito Teologo def- 
fe loro la definizione, che per avventura igno- 
rano della Satira detrattoria, o del Libello fa- 
mofo, efecrato con rigorolìfiime pene Civili 
( L. T. C. de Lib, fam,')^ non meno che Cano- 
niche {cap. qui in altcriur); e infegnalfe loro, 
che quando non s’ appalefano difetti occulti , 
c non s’attaccano gravi calunnie, non v’ha il 
minimo luogo a quella definizione: e che il 
4)adar altrimenti egli è un farli degno di quel 
rimprovero , che in propofitó di Satire fi leg- 
ge 
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ge in un l'rancefe Scrittore' ( (Su vrés ''diverfcs 
du Sieur D*** A Paris i5^4. Difcours' fur la 
Sar. ) in quefti termini ; Raillerie a puri : ces 
MeJJfìcurt 'tteulent Hs ètreflus que Scipion 

& LctUuf^ plus dèlkats qu Au^ujle^ plus cruilt^ 
quc Heron? Non varrebbero, io dico, tutte -si 
(atte cole, perciocché farà pur Tempre da vev 
• rificarfi la gran fentenza di S. IJario , (lib. io. 
de Trinit.) ìnter veri ajjertìonem pertinax pu- 
>£n<i eji. Ciò nulla ottante rtii conforta il gran 
«letto del S. P. Agoftino ( Ench. dtp. fi. relctt. 
-in C. & qui dijl, 45.) multa _'bona pnejlantitr 
ìnzùtìs f ~ quando eorum sstilitat! confulitur J E 
'con tale-rincuoramento io polTo ben con fran- 
chezza d'animo bramare ulteriori voftri cen- 
ni, l’efecuzione de’ quali farà vie maggiormen- 
te palcfe, che io mi mi mantengo '• ■> 


' Di Voi Omatiflìmo’ Signore 



■ I 



f ) 




- Sempre Fedelifjìmo , e RifpettoJ^ms) 
Dario Adonico: ' 
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